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( H^oV, VlV*^ V- l<fr«Ù»m 

È doue/feroler perfine priuate con egual 
ambio pareggiar i fattori de' ^Principi % 
dubbio non e jxh e/fendo quejìa troppo, fi-, 
ticofi ivedì/ègual imprefa alle for^e loro » 
dourtbbono più tojìo desiderar le grafìe , 
vederfì di quelle arricchite ; non è pe* 
ro > che sgabbiano da forre in oblìo 3 perche quefta farebbe^ 
efirejfa ingratitudine ; e non fi troua co fa > che da così fitta 
‘vinto ne difenda ; ondi io » che oltre ogni mio merito finofith 
Ukda>l£*SAUuHnjfima,e Reuercndtjjìma fiuorita non vneu 
'volta » marno Ite , e molte; comech'to fin da principio /gotti* 
brajjt. dalla mente ogni pen fiero* ed ogni fperan^a di poter, 
giam aè agguagliar i fuoi femori :tuttauia non ho mancato di 
penfir. meco lìefea , e d' ingegnarmi pernottar cofi * ondala 
meno h pote^ timbrarmene ticordeuole i e fin andata hor 
queHa ;ed hot quella fcegliendfn nè mai mi fon * appigliata* 
ad stira >chèx<q,uefU delle tuie %fite^nè metto haurtihcmu* 
i *>X to 
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W ardir di prenderla . eonofcendo . ch'ella e troppo humile al ì 
la fua ^rande^a , quandio non fipefji. che non per altro 
a lei ho voluto dedicarle , che perch'ella conofia .ch'io firbi 
memoria delle grafie ritenute , tperfegnp della riuerenqa, 
eh 'io le porto . oltre che m 'e parfo ancora .non dirò conueneuo - 
le . ma nece fario ( douendio à per fu afone di molti mandar^ 
alla luce del Mondo ) il confacrarle non ad altrui . che a 
V . S . lllujìrif $ J^eutrendif. ver oT empio della Zlirtu . e 
dell H onore . ed àqueHo fare m'ha confortata non poco il pe- 
rito legislatorLrgurgo.il quale nelle fue ben compoHe Leggi 
or dinò .che quei doni .che facrificando Soffermano d glilddtj 
fofierop oneri, e [empiici ; àfckt&tyiufi 
ciafcheduno effer honorati . Dunque non fafd jfconueneuole^ 
sa voi gran CI NT T/l 0. che per l'altera dello flato , l * 
per la 'rifinita virtù altro qua f non [eie. che, vn terreno Dipi 
còl giudizio del quale fi fà bello il Mondo, apprefento. e fil- 
erò quefìo mio picciol dóno ; picciolo inquàriio à ùoi rhm Sii 
gnor e ; poiché none cofia per grande.che fia , eh à vofirr meriti 
contrapofìanon appaia picctola ; manon già tale inquanto A 
me ? poiché nè piu cara . nèpià pregiata co fa haueua redado* 
mare à Zìi SigAUuftrijfima e Ptuertndif è fendo quelli c$m*\ 
ponimenti( quali fianoj parti di quel poco* ingegno, ch'èpìacf 
cinto alla duiina bontà di concedermi; e però dameamati in 
quella fifa gufa, che s'amano i propri figli; nei quali non 
pUr fi tien caro il bello , e'I buono, ma l'ififfe macchie > r difet- 
ti aggr ad fono .e piacciono $e feà grandetta di quelli tutto 
ardijce tl CPadre , e tenta il tutto , perche io ; phe fola à qkefli] 
miei figli fin < Taàr*> ^adre,eNuiricenon donerò tèma* 


rea 


S* 


re et grande^a 3 ed a gloria loro di ri/c hi arargli a raggi di - 
tifoidi voi lucidi fs imo Sole , dallo fplendor del quale poffono 
ritener perpetuo lume r* rie eu agli dunque la fua benignità; e 
fe le pareranno per auuentur a indegni dell'altera de' fuoì 
pen fieri ( come quella , cb'è fempte intenta a cofe fublimi ) 
ifcu/imiapprejjb di lei la materna pietà , che 7 bene della fueu 
prole continuamente de fiderà ; e gradifea, e lodi in me fi non 
altro l'accorto , e faggio auueàxmento , battendo con giudizio 
eletto alle mie debili , ed ofeure compo fiatoni vn cosi forte , e 
lucido appoggio, e per fine hnmilt fisima lem inchino. 

Di Milano il di 22. Settembre / 60 z. * 

i\v ’ i .VP W\ V V 

Di V. S. Uluftrifi. c RcDiercndifi. ri \;* ^ 
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F \ER Unge trargli da mortale [corno f 

A voi CITSLTHIO con facroi ver fi miei, 
-va A voi tra purpurati Semidei \ „ 

Chiaro vie piti di chi naddu ce il giorno . 

Con voi fa la V ir tu fempre [aggiorno , 

An^i nfplende in voi l alma di lei, 

£ dijpiega pompo fa i fiioi trofei- fj ’i ^ \ 

Per far d'eterna gloria il Sfondo adorno; 
Saggia à'eccelfo Heroe dunque fin io 
Fatta (indegna noi nego ) ombra verace 
(ui feguo , e da cui filo attendo aita . 

*Di si gran nome armata il cieco oblìo 
» T\[on temio nò, che vinto il T empo edace 
Starommi ognhor con quelle Rime in vittu . 
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SONETTO, PRIMO, 

■ t* •» * T • 4 

* Alcun fia mai, che i verfi miei negletti 
Legga, non creda à quelli fìnti ardori ; * 
Che nc le Scene imaginati amori 
Via à trattar con non leali affetti : i 

Con bugiardi non mcn con finti detti 
Pe le Mule fpiegai gli alti furori : 

Talhor piangendo i falli miei dolori , — 
Talhor cantando i falli miei diletti ; l 

E come ne’ Teatri hor Donna, ed hora 

Huom fei rapprefentando in vario itile ’ ; -<r; * 

Quanto volle infegnar Natura, ed Arte** . 'id'.u 
C osi la ftdla mia feguendo ancora 
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Pi fuggitiua età nel verde Aprile 
[Vergai con vario ftil ben mille carte T 
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O de l’Ànima mia luci aline, e dine . 
Voi le fiamme d’Amor nel fen piu ville 
Rinouellando in me dettate il canto ; 

Sol voi dettate, in noi Ibi leggo quanto 
Suona la lingua, e la mia penna fcriue . 
Ma perche più dolce vfo vn giorno prenda 
L’amaro iiion de’ lagrimofì accenti 


ara 


Bella pictate in uoi fiammeggi,efplcnda .. 
Clic s’un di fien mcn graui i miei tormenti 
Farò,che’l ualor uoftro alto s’intenda 
Da le riuc gelate à i lidi ardenti . 

SONETTO II I. 
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« Ter 


D Olci afprez2e x e fonili, afpri, &: noiofì 
Vezzi, frali ragioni al mio ben tarde. 

Menzogne nere} uericà bugiarde , 

Affanni lieti, e a duo! piaceri afeofi, j. v 9 
Ripofate fatiche, egri ripofì , ‘ i 9 V 

Tema piena d’ardir,forze codarde > O *['. r # > \ 

Foco gelaco,giel,chc mai fempr’arde > . . 

Metti canti d’amor, pianti gioiofi >' 

Inferma fanità, morte uicaie , i oboc^n.- % :z:l 

Stabil martir, diletto fuggitiuo , 

Odiata beltà, ch’afHige, e piace , :r ilpiqgr. i fi * f !o. si 

Piaga,che uien da rintuzzato ttrale,, i.ip phii olio ; oinf up / 
Odio amorofo, e combattuta pace 
. San l’afpra uita, ond’io morendo niuo * 
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Val Rufccllo vcggiam d’acque fouentc 
"■Pouero fcaturir d’alpe tire vena A / " 

Sì, che temprar pon le Tue dille à pena Ji. 

Di ftanco Peregrin la fece ardente f&:d>A 
Ricco di pioggia poi fard repente -■:> . iT 

Superbo sì , che nulla il corfo afFrena : r v. ; i . . r rii 5 

Di lui, che’mperiofo il tutto mena nei Moire»;:: / 
Ampio tributo 1 POccan poflente ; i*»l <i£oI O 
Tal da principio hauea debil portanza toc tnq- Vi $.b <uT 
A danno mio qucftó tiranno Amore, ori* 

E chiefe in van de’ miei penderla palma . 

Hora foura’l mio cor tanto s’auanza ,. 

Che rapido ne porca il fu O: furo re 
A morte ilSónlo, e ia Ragione, e l’Alma .• 
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Pirando Paure placide, e feconde ..’b /, m LI 
Al lampeggiar di due luci ferene l,;*v iT~ ► v 
La naue del defio carca di fpcne ìSfCi 3 C. J 
Sciolfe’I mio corda Pamorofe fponde ; a r . frgo’I 
Quando’l raggio benigno ecco s’afconde , .ni! A* f biip L noi 
£ fpumofo tremendo il Mar diìiienc, essili c 2 . t obiiO 


Ed hor al Cielo , hor à le negre arene 


: tócco! 

■V 
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ir.ocmo*! __ 



ni 16 zi oiìc'iZ) 

Del profondo fender ne porcan Ponde 3 r: b^p ; l§ 0 : ni 
Crefce la tempeftofa empia procella : 


E vince ogni faper Fortuna auuerfa . 
Così tra duri (cogli in ogni parte ( 

Spezzata la mia debil Nauicclla 
Ne gli Abitai del duol cadde foìnmerfa* 
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V, che de’ più famofi,c de’ più biliari / 

E i corpi, c i nomi ancor chiudi (otterrà > . 

E le Tórri fuperbe à Tirna Terra) , • ’ ^ y? 
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Adegui, ciocchi Fonti, e Fiumi, e Mari j 
Tu, che de’ (ette Colli illurtri,e rari, 

Che vn tempo à te fcr sì honoraca guerra - 
Vittoriofo al fin mandarti à terra 
Ponti, Colofsi, Terme, Àrc-hifod Altari ; u 
Tu, che l’opre non pur di man mortale!, r •. 

Ma d’alcifsinio ingegno à Febo grato 1 .91111 ònru b A 
o g ni nobil fatica al fin diftruggi . r!i,v iu pleirh I 

Alato Veglio, che volando fuggi 7 

ÀI Tempio tuo di tanti fregi ornato 
Fra tante fpoglie appendi anco il .mio mate . : Orioni A 

SONETTO VAI C Z 

E Mpio fe d’amar ifs imo veleno. » 1 -r. . V 

E gorghi, c fiumi cntro’l mio fen tu verfi 1A 
E forza pur,chc i miei languidi veri! , . » _1 

E l’egro ftil fia d’amarezza pieno. *»'*■• : ; io: /C 

Porrà quell’ Alma à le querele il freno nod Yc aìru^) 

Crudo, s’auezza l’hai fol’à dolerfi > ino.; < fiotti nt|l h 
Gioirò fe da indi in quà,ch’i’aperfi : ( O i. LT 
In te gli occhi non vidi vn dì fercno ? o! mdV.qqbC 
S’à pianger fempre mi coftringi,hor come vjì iurcJl' i 3 

Potrò cantandoin quefta , e’n quella parte ; • ! orbisi 
La beltade innalzar, c’hò’mprefla al core ? )Ori:y f :1 ' 

E qual tra fidi Amanti haurai tu nome, r ; . * nifi» rii i:o 3 

Poiché fedo vedran ne le mie carte b .. 1 . i mf, cxtKj'd 
Scritto la tua fierezza > e ’1 mio dolore ? fi. : . ! dAjk 

So*, 





* ' 


* r 


ADO / T . f •’ 

SONETTO Vili. 
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Ifprezza pur quelli fofpiri ardenti .... + 

Anima cruda chiudi gli occhi a quelle 

Lagrime amare , c le preghiere honefte 

Portin per l’aere del tu* orgoglio i venti : — 

Nulla auanza di me^ch’afpri tormenti 
De i’amorofc mie fiere tempeftc 
Reliquie miferabili, c fimefte , 

Ch’ombra mi fan d’angolce,c di lamenti* 

Scoprali pur d’ogni pictate ignudo 
L’empio tuo cor, e l’oftinata voglia 
Facciati af mio languir fupcrbo, e fchfuo ; 

Te fletto auanza homai ne l’efler crudo: 

Ch’altro ancider potrai, che la mia doglia 
Se mal tuo grado nel tuo petto io viuo ì 
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t fi , 7 ' * 1/ UVJjiZ ** - % J Jt 
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V N A NINFA INVOCA 

il Sonno . ' 

A ‘ * 9 ^ • 

CANZ..L 

*.•- .. r-y;r> il 

Ormo foaue,e dolce 


Ch’ ogn’afpro affanno molce 
Chiudi rhucnkle mie graui palpebre » 

Soccorri àia mia vita 
O del SiJcnc.o,e de la Notte figlio* 

E ferenando il mio turbato ciglia 
La tua quiete amica 
In parte acqueti la mia doglia antica * 

Sciogli lo l'pirco mia 

Da quelle membra Tue terrehe,e frali s 
Affretta il tuo venir bramata Sonno * 

Adempì il mio defio * 

Le mie feiagure ò dolce oblia de* mali 
Da me partir non panna N * J 

: Se tu dolce votando à me non riedi . 7 
Cortefe Dio> pietofo^Dio non vedi * 

Non vedi (ohimè]' et^eTolo 
Da te foccorlo attende il mio gran, duolo ? 
Chiudi quelli occhi homai 

S’occhi pur fon, eh’ à me fembran d 110 Fon ti,.. 
D’amariflìma pianto, ò Sonno amato * 

Caro Sonno che fai ì 

Hor tace il Mar, tacciono e*n felue, e’n Monti 
Le belue; e del mio (lato 
Duro io fòla mi dogliose vò piangendo : 
Dace però qualche contorco accendo ; 
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O del mìo core f^ene /• i r, 

Dunque fopifei tu Tafpre mie per^e . . , ; ; . • j„ . . 

Già gli Animai pur tutti ;b , ; ^itu-r 

Queti fi (tanno c le noiof^cuf e^ì sul u / 

Pofte in oblìo fi pofan nel tuo feno ; 
lo tra (ofpiri ; e lutti ;rfsft'MoO *, 

Ne ì freddi horror i> e’nfrà \c laruc ofeure v 4 1 

Onde Tacr’ è pieno ? t - ic[h 

Ardo infelice; e gi à la notte e feorfa , * ^ 

Olcre’l meridian t cr mTnoT e. Porla, ir rt^v^ri :ratrJ 

Sparifce à fai del. Sole , / d*j o : nosns^ 

NèdcTafpro mio duolo ancor ti duole} ;sanoh ilfnTrO 
Ahi fido aperti al piantò . ^sq'hqlì d 

Staranno gli occhi miei mentre à viuenti 
Chiuder alli dolci (firn a quiete ? 

Sonno deh perche tanto 
Tardi à recar conforto à miei tormenti? 

Per me Tonda di Lece ^ y £F 

E fecca dunque? ò Sonno àie mie doglie > l \ fi' £ 

Pon fine homai v fe la tua bella moglie - iiJ- 
Con dolcifsime tempre ) 

Drc V 


Nel foco del tu* amore auampi fcmpi 


Gradito ozio de Palme 

S’àle mie voghe ti dimoftri amico : 


:n i *j moò.1 


oiib^oqioii 

Ti prometto Taugel nunzio del giorno * - - A - 
Sacrar con quelle pai no, nl^lotn io.V o* juìI 03U *' v ®— 
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> 
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A te folo fi a dato un’antro antico 
D’edera cinto incorno > 

Oue prender potrai dolce ripofo . 

Di papauero grato , e fonnacch»ofo 
H aurai corona vaga ; 

Dunque col tuo venir mia mente appaga 

r • *’ *- — — * t 

A 4 


Deh 


Digltized by Google 


Deh vienile teco adduci or&fl r'QO e rti hi O 

I cuoi miniftri, che con l’ómbré loro y '>u\ w f T 

Co* mendaci fancafmi a gli occhi mici ' ; igniti A il; i > 
Moftr in le amate luci, ' bfcJ) ilijrr J 

E*1 bel fembiante di colui, ch’adoro , i c rio n ‘ f: o r I 

Per cui l’alma perdei. ; i. .‘io. rjol 

Deh Sonno pria/che’I Solei fumi altrui «hiof. T '- 
Apra, ferra piccolo quelli dui , Of ;.Cj j 'j j» 'I *jj;r ( > . 
E chiulimirin pio ; 1 ’' r ' A 

Lui, ch’aperti mirar foglion G rio j ’ • tal oulO 

Canzon io chiamo il Sonno, e non m’auucggio, • my >' ' - 
Ch’egli dormendo < , x/iv M 

E non ode i miei preghi afflitele lal'sh - ^ c c.V ir f A 
• - * i t ' .ii /' no ilg onr?£7x^ 

MADR, L *. i 2 fbit>tr rbb pane 2 

- r 

: ; . * inno itoti! x ibi^T 

Erauiglia non è Donna fc voi . ;Lr Vf ?rn vi * I 
Qualhor’ à me volgete m,,, m-yy & 

Gli occhi fercni, mi giurate poi, • iirTn. 

Che d’amorofo ardor vi diftruggete . • . . . L 0 J 
F atto fon’io di voi ipccchio verace j h l > o .<?h A 

E come i raggi Tuoi rifletter fuole , , oììo olibfi tD 

Se fpecchio tocca in fc medeimo il Soler y t> \ a i *j 1 1 ?. 
Cosi di voi la Face , 3 j: moT. i t 

In voiricorna ,e voi mcdefma sfacci -m ìoo u t l 
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A Mòr benché com aneli à’ maggior Dei 
E feruodi cortei . 

Seruo inficine, ed Amancc 
De la beltà di lei ; . 

E per non partir mai 
Dal Tuo vago fembiante , 

Entro gli ardenti rai 

Di quell’honcrto lume 

S ha di Tua propria mano arie le piume * 

M A D R. III. 

S Degno campione audace 

Incontr’ àte m’arma di ghiaccio il core. 
Perch’io non tema più fiamma d’ Amore ; 
Ma non fi torto poi 

M’appar de gli occhi tuoi Pardence Face, 

Che’l fuo gielo fi sface. 

Folle guerrier. vittoria indarno attende 
Chi con arme di giel col Sol contende. 

M A D R. IIII. 

S E non temprate vn poco 

Madonna il mio gran foco con quel giclo, 
Che’n voi nafcofeil Ciclo, 

Ofepicciola dramma 

Non riceueteinvoi 

De la mia immenfa fiamma 

Temo, che Morte haurà di noi la palma ? 

\ Di voi per troppo ghiaccio,e di me poi 

Perche foco foucrchio ho dentro à Palma ? 

i T . ' §5; 


IO 


SONETTO IX. 


O Non men crudo, c rio, che bello , c vago 
Pur à tua voglia cu mi leghi,e (nodi* 

E pur con mille inuficaci modi 
M’affligi,e del mio pianto ancor le’ vago. 
Quando farai del folpirar mio pago > 

Quando auuerrà,che del mio mal non godi? 
Crudel tu fuggi, c'1 mio pregar non odi , 

Cruda Tigre fon forfè, ò fiero Drago ? 

Volgiti, afeolea, arreda il palio vn poco ; 

Accogli ingrato i lagninoli preghi, 

Vedi come per ce tutta mi sfaccio . 

Quella fola mercè non mi fi nieghi, 

S’arder meco non vuoi denteai mio foco 
Deh m’infcgna à gelar dentr’al tuo ghiaccio 

SONETTO X. 

« ' l * 

L E perle già di rugiadofo humore 

Da l’aureo crin fcocèa l’Aurora , quando 
Con l’vface fue reti vici cantando 
Tiri! gentil del caro albergo fuore. 

Tele à gli augelli , e ( non sò come ) Amore 
Prefe,che quiui alhor fe n’ già vagando : r. 

Stupido, c lieto al fuo prigion parando 
DilTe Taccono, e’n vn faggio Pallóre. 

Amor fe brami eflfer da me slegato . j. 

Giura di non ferirmi il cor giamai ; j:'- 

Ed egli, quanto vuoi prometto, e giuro a 
Alhor Tirli lafciollo andar fecuro . . . . .lo 

Filli dolente, che più fperi homai . -jq 

S’hà di non faectarlo Amor giurato ? 

SO- 




SONETTO XI. 



Veda, che nel mio cor doglia fi ferra 
Nou’Idra è fatta , à cui ragione ardita 
Quali Alcide Ieuar brama la vita ; 

Ma’n van le moue l’honorata guerra 
Perche s’ella pugnando vn capo atterra 
Sette n’ acquili* ogni mortai ferita : 

SicKe’n virtù de la pietofa aita 
Più difpietate forze in me diflcrra . . 
Hor chi farà, che’l mio dolor conforte , 

Se quella c più di quella empia, e polTente , 

Che di tofeo mortai viueafi in Lerna ? 

Quella hebbe ne l’incendio al fin la morte ; 

£ quella (ahi lafia) nel mio foco ardente 
Viue, e li fa ne le mie fiamme eterna . 

SONETTO XIL 

P Enfier, ch’etem amente il cor m’afTali 
Quando l’Anima mia d’amor arderti 
A che nouo Prometeo al Sol toglierti 
* Le purifsime fue fiamme immortali ? 

Perche fia degno il volo erger de l’ali 
Altri à rifehi di morte manifèfti ? 

O come fatti fon graui, e molefti 
Gli ardori, ch’io credei dolci , e vitali • 

Colpa tua gli credei; poiché giurando 
Mi prometterti pace, hor veggio àpieno^ 

Che’n troppo alto defir fia, chY mi ftempre.' 

Ah le’l foco io non moftro lagrimando 

( Benché m’affidi tù) coprirai fiempre * 
Cenere di iilencio entr’al mio feno. 
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SONETTO XIII. : > v 

D E’ tuoi meriti illuftri il bel Troiano . . : y 

Giudice eletto qual tra le gran Diue 
Diria,che per mirar, onde deriue 
Tuo maggior pregio altri contende in nano. •' f 
Tanto non s’erge l’jntclictto humano 

Bella V iTTomA,cha tuoi pregi ardue ; 

Bella Vittoria de le patrie due , «... . -, j . 

Anzi del Mondo honor fommo,e fourano* ri. * r ! ; , 

Di toccar le tue lodi hauea l'péranza 

Vn giorno anch’io; ma ben m’auueggio horcome ' 
Occhio mortai non ben s’affifa al Sole . 

Ah troppo il tuo valor mio Itile auanza. 

Altri su l’ali pur del tuo bel nome 
Gloriofo poggiando al Ciel Le n’ volo 2 
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SONETTO XIII I. ■ù<K<kt.-iO 
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I Lio caduta alzò cq! nobil canto , u 

Quel grande, che fpiegò d’Argo i Tutori > 

E del frigio Paftór gli antichi errori 1,A 
Cagione à 1* Alla di perpetuo pianto . I o^cn ’olrn 
Tu de la figlia del (uperbo Xanto , no -filai 1 A 

E di lui narri i paftorali amori , - i 30 CI 

Ed à Pari, ad Enon dan quefti ardori ni nV 

Eterna vita, q gloriolo vanto i i A fi. rn srb L . I 

Chi fia, che agguagli voftr’altera forte ,/ed ornto ;o c I 
Amanti ?s’ppraqueftofpirtoilliiftre,. ri. ì/bob i!^ UtO 
Che offender non vi può Tempo, nè Morte. 

Del gran FERRANDO la canòra tromba 

Vitrahe col fuoni merauigliofo induftre >' )■ q 3 f"- 
Da l’incendio, dal ferro , e da la Tomba * i ri A 


* . 


#* 

■f!.. .1 


f 

il 

- li s»t ; - i»> amoD 

co l i . . c^g,i.t5ri> ( ciqmo r J 




So- 


Digitized by Google 






H’ : 'h - ^ ^ :, - T r *7 : :f • •>;.• • ^ 

Vando fieri del mio cor falde le piaghe , i 

S'T : r V h ^ r & «. .£*'** 

E {pezzate 1 a(pnfsjme catene. ? . 

Quando Hàtoran fin le mie noiófe pene , 

■ ^fc»>N£ più fia/A monodie la tuo ftral m’impia ghéT 

Qtf&ndo ltf paróìette afccorcc , e maijfic L 

Non farah d’un velcn dolce ripiene > ' ì * 

Quando di quelle luci. alme, e fcrcnc „ , r , 

riu non uedro q licite mie luci uaghc? 4 

Per dar al grane mio tormento fine x - 

Mille fin qui rimedi ljò port’al core. 

Ma crcfce il mal mcntr’io procuro aita. 

Oria così dal caceiator ferirà , q 

Mette nel fianco oftefo c fterpi,e fpine, 

E’n uece di Ibernar crcfce il dolork* '■? fi f u* bso or J ’ ;* • 1 

■MADl. ■'•'■V. ■ ! ! I 

*. :nr. > :c flfcH orqrrtbb .1 JM L 

I L mio uago homicidaiq ir o . > : :»/>'! L onoj^j.O 

Al feri r pro nto, ed ai lanarmrtardd !"'-> fiilgft cl oh uT 
Dopo un lolpirar uano , . • i mcr irlibSL 

Vn defiar, un vaneggiar iniàna :ùl / !>II 

Più che mai bello volge à me lo (guardo £ c -fi’/ 

Poi come lampo fugge: t.mU.' vi . / H^i.irvgL sxb <r.ì »rKJ 
Così gli occhi m’abbaglia, ed còr mfiftrnggeb : animi A. 

M A D R. VI. 

j.:T- y.:.\ .rr >r-.o r.1 O lì >. A /l ;l 3 i nr,:p. bd. 

S E per pietà del mi’ angafcioib.malc mi lo-j oikis i7 
M’ha u clic dato. Amore j < oi. il tei *oi àustri 
Cosi le lue bell’ale 
Come mi diede il foco ; 

L’empio, che fugge , e mlnàfconde il core 

NPan: 
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X/ 1 

, N’andrci cercando a volo in ogm loco; 

Ma forfè àpoco, à poco 
Poiche’ncendio fon entrain lieue fiamma ' r 
Conuer/a , andrò fèguendo ”*%*** 

Lui,che fuggendo ogni mio fpirto infiamma 

hbx&mAt aaAD 

*1 yf ì J fi A Al O GIÀ C . j i T K 1 0 

T imida lingua alhor , che’l mio bel Sole 
Gratia mi fé d’auuicinarmi à lui 
Perche non ci fciogliefti , 

E con mede parole. f ^ . lt ' 

A pieno i miei marcir non li ditelli ? 1 ^ 

Perche fi come al Sol de gli occhi fuoi/< r/ lenp jO lt" "W 
S’abbagliar gli occhi cuoi [ 4 >||oT*À 7 I — I 

Così me(laffa)l*iniprpuifo afialco icjnrS s T A JL JL\ 
Fece di freddo fmjdco . i , lo<; nu: I : ,^up l ncM 

• * , j 6 . . >u(J . i-»n U l H I* iG» dgsn£> 
v,tC! M A D R. V 1 1 L \ u.:àj ’kf 

n ; ■ ’ *■) io: Sri fftì Z&i 'stfìnm 

S E per cu’albergo Amore J, 

. Eleggerti il mio core ridano ioovi,TJii'.j!n. /■ :i»li 

Qual fiera, e cruda vfianza # ;.ii non l-yrxu luì 3 
Qual barbaro cofturoe :f ; >. odo. lor^p- 

Ti moue (ahi) fanciullecto, ( ahi) cieco Nume-) > *f ; f. \/& 
Ad arder di ma man la propria danza? obric iA b(I 
\ S’ardi gli alberghi cuoi ! c;jvj iioiqmsT 

I Chi fi a, che ci raccolga encro de’ Tuoi ? 
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SONETTO XVI. 


[f.n 'wDo^n cto'j .1 


i ieri t onoiq A 

H Or qual vcgg’io Tocco fembìancc fiumano 0|! >1 ' I 
Verace Apollo, clie’l gorgoneo Fonte ' Ji * *- 
Ne fcuopre , e di Parrtafo il Tacro Monte ? O 
Non è quegli il gran Sol del V aticano? J ' ^ 

Quegli CINTHIO non è Duce Tourano 
De’ chiari ingegni ? quéH’augufta fronte 
Noi moftra ? ò Mufe hor voi fcguicel’ proncc 
L’altro fuggendo, e fauolofo , c vano ’» m -* * 
Egli v’infpirerà voci canore, ' * { »: otiVjìH 

£ Tua mercè non fia da gli^nni fpento r Ir.wj V 
Quel, che s’ acqui ft a poetando honore; rfdr.cirJr * 
Ed à lui , ch’è'ai’ogn’almailluftre àfdorc ? auc o i F 

Del Mondo vn giorno ad adorarlo intento ’ " h. s 

Tempio il petto f arà , vittima il core 
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SONETTO XV ir: t 


17 


V mJ * ! f i . 1 . • { f t \ ) J \ 

D EI rrtfo grauc dolor folo io mi doglio , 

Poich’egli ò non m*vc cide,ò la durezza 
Con arme di pierà non fiede, e (pezza , 
Pel mio fpirante adamancino fcoglio . 

Crefce egli nel mio fen,ma fafpro orgoglio 
Non manca già di fu a nana fierezza ; 


J 


Anzi piùcrudoil mio languir difprczza 

E nili rnmfr/. I /'l-.’ir» i-Tii'i m’oii/'Jnnlìrt 
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più gioifee alhor, ch'io piu m’addoglio . • 

Ma di vicina gioia è forfè Duce 

L’eftremo duol, che’l cor mi cinge intorno , 

E forfè fia,chc’l mio tormento fgombre. 

Notte così quand c vicino il giorno 
Pria, che dìa loco à la diurna luce 
Ne le tenebre fue raddoppia l’ombre . : » <nr- 

SONETTO XVIII. * 

S E quello, ond’io mi dillo à parte , à parte 

Dogliofo humor mai terminar non degni 
O freddo ghiaccio mio, ch’arder m’infcgni 
Le mie lagrime almen confola in parte ; 

Ma tu, che brami fol ne le [pie carte ~ v 

Sculti lafciar di tua fierezza i fegni 
Mandi fiamme nel cor per gli occhi pregni * / f 
Di pianto, e non sù dir con qual nou’arte. 

O cieco al mio languir perche non diemme ’ 

Fortuna l’eflfer cieca in mirar quella uh :r ’ 

Beltà, che’ncende i cor d’ardente zelo . y. i- 1 O 

Ma de Pafpro dolor, ch’opprefla tiemme 
Forfè pria, che da me l’Alma lì fucila 
Tua crudeltà farà pietofo il Cielo . 
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IL S I G. D. PIETRO ENRIQVEZ 
d’A^ebcdo Conte di Fuentes 

Del Qm figlio di Stato di S* M. C. Suo Governatore , e G+* 
p nati (generale nello Stato di Milano , &*c. 

SONETTO XIX . . f y 

S ’A feroce dcftricr premendo il dorfo 
Folgorando ne Tarmi hafta vittrice 
Arredi, porger di Pelide vltrice 
La forza veggio al Tuo gran Rè foccorfo ; 

S’à Popoli, à Cicca mettendo il morfo 

I n pace lìedi , ceco A ftrèaTelice * ■ *} i c , ^ .op ** 

Impcra,ed à tè volcafoìaggio (dice )•. . 4 :.hH 

Eterno fìa di tue belToprc il corta. y \n il t ’/ì 
F orte gli alteri abbati, e giudo i rei 

Puntici; ond’è,che’l Mondo à quei primi anni 
Tratto, gode nel ferreo il fecol d’oro . 

Però non lolo à. te palme» c trofei 
Sacrati fon; ma da* fublimi lcanni 
T i porge Apollo, e M arce vn doppio alloro T ; 

.SONETTO XX. 

A quelli abbifsi di miferia fcioho 
Deh mira figlio il Iagrimofo h umore, 

Che da Tinterne vie del trillo core 
Sorge dolente à traboccar nel volto . 
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rf * H Jp & O figlio, c per quel ben, che mi fu tolto ' : t .1; . la,/:'* li 

Altuo ratto partir, per quel dolore. 
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Che m’ange, prega tu Talco Motore 
Che ceco vn dì Ila lo mio l'pirco accolto; 
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Di quedo Egeo mortai Tatre procelle 
Care vifcerc mie cotanto acerbe 
Deh quando fcorgcran porco tranquillo ? 

G s’auuien,che per voi danza mi (erbe 
Piecofo il Cielo, e prema vn dì le delle, 

Felicilfimo piancojond’l^or mi dillo. rfl ? p 

Àirilludrifs. &: Reucrendiflf.Sig. 
CARDINAL S. Gl O R G I O 

CINTHIO ALDOBRANDINI. 

•SONETTO XXI. 

• * . - ■ 

A Lta forte (ma giuda ) in ogni terra , 

In ogni bofco ancor lodar s’incende 
Cint.hio il tuo nome* ond’alcri hoggi com 
Ch’è fpazio angudo al tuo valor la terra • (prende, 
E queijche’l tutto frange , e’1 tutto atterra 
A’ cuoi gran pregi homai vinco fi rende ; 

Poiché mentre à lodarti ogn'uno intende , 

L’vltiniOjChe ti loda c’1 primo, ch'erra . ; 1 y .& 

E dritto è ben, poi che col Sol la luce r 

Non è congiunta sì com'hor il fenno, 

L a Virtù, la Bontà teco è ridretta . 

Tal, ch’ogni lingua è d’honorar codretta ; : - 

1 Quella gloria immorcal,chc’n te riluce ; ,*>; 

E chi parlar non sà loda col cenno . >.< ; • 

SONETTO XXIL * ' 

: ' . . . . . 4 t . . v., , 

S Tolto mìo cor à che vaneggi ? e quale 
Ti figuri piacer? qual gioia credi 
Fruir amando ? ahi mifero non vedi 

Nc l'altrui doglie il tuo prefence male ? 

B i Sofpi- 
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Solpiri, e taci? o cornee vano, c frale 'i 

. ' Schermo quello al fallir, deh (aggio riedi 
• ' A te Beilo, al tuo bene, e (calerò chiedi 

Per più bel volo al Ciel corcete l’ale . /lti - 

Odi Ragion, che ti minaccia, e (grida ; rji * ^ 

Ma pertinace pur brami il tuo danno, À 

Brami Ccguir lui, ch’à penar ti sfida. 

Alii frutto i bei configli in te non fanno. dA *• 
Chiedi morte? l’haurai. ma vuò t’ancida 

Anzi quella mia man, che Amor tiranno. ‘ -* 

ALL’ILL. SIG. GABRIELLO CHIABRERA. 
"H ( Jf*«a co fa ejfer più. durabile della Virtù. 
Canzonetta Morale I. 
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V Ag° di pofleder l’ indico argento , 

O le gemme di Tiro,aI fallo Regno r 

Fida ingordo Nocchiero augcl di legno,' v * 

E fa,ch’ei l’ali (pieghi ardito al vento. ‘ r A 

Kll 1|\ f.J 

Quand’ecco fremon Tonde, e Borea feorre * - ‘ih *T 

L’aer folco; guerreggia ed Euro, e Noto; r 
Onde pieno di tema , c d’ardir voto i , * 7'd 

Egli, c lua vana Ipeme à morte corre . , 

• U i/ 

Fatto ricco la fete empia confola 

Con 1 oro quei, c’ha d’adorarlo in vfo i n - - ^ • 

Ma da 1 Erario in mille parti chiufò \ 

Rapacifsimo fulmine Timiola . 
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Quegli fupcrbo recto erger procura * f '• 

Faftofo al Cielj ina fiero il gran Tridente 
Scuote Nettuno , onde reggiani repente 
Tremando il Tuoi precipitar le mura . 

Quelli ha di Monarchia nel còrTambafcìa ,* 

£ non attornia, c toglie al corpo l’efca , 

Sì di qua giù cicco defir l’ihuefca ; 

Poi l’alma fpira, e i Regni à i Regni Iafcia . 

Così’l Tempo dittrugge,e Morte acerba 
Inuoluc nel filenzio ogni fatica 
Di mortai man . la già famofa il dica 
Roma, chefol di Roma il nome ferba . 

Ciò non di tè, nè di quei carmi illuttri 

Nobil C h i a e k e k a ond’hoggi al Mondo tanto 
Diletti, e gioui, il cui celette canto 
| Vince d’ Apollo (letto i pregi induftri . 

Ma fe fchcrzando Clio per te rimbomba 

Alto così; qual à tè gloria, e quale ; * 

A noi darà tefor ricco immortale ■ ■ • ** 

Di R O D I , e d’A m e d e o la chiara tromba ? 
Felice quei ,che l’honorato calle 
Seguirà, che n’additi; e s’à le cime 
Non potrà di Pcrmefso orma fublime 
Segnar; ne feorra humil la bafsa Valle 2 «> 

Di tentar fama io mai non farò (lanca 

Perche’l mio nome inuido oblìo non copra: { J « 
Benché m’auueggia, che furiando à l’opra \ '■ 3 
Diuien paUido il volto, e’1 crin s’imbianca .. 
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SCHERZO I. -a- VS ojwiiaZ 

' :m !ì olirti. it^jX 

E Cco l’Alba rugiadofa '* . T . vrO 

Comerofa, *ìr. >* ji 

Sen di ncue, piè d’argento, •/■> »b J? 

Chc la chioma inannellata f ’* arde » io*! 

D’or fregiata nflib u i . «:rO 

Vezzofetta fparge al vento . • > ni 1 m.'ouii 1 
I Liguftri, e i Gelfomini • .! . oc' fr/r < z. 


Da’ bei crini. 


ri 
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E dal pecco alabaftrino * nd O 

V an cadendo ; c la dolce aura : 

Neriftaura ' t :rji '.L . 

Con l’odor grato diùino • il o; i /fi A. ? ► 5oniV 
5cho,anch’ei la chioma bionda > . il / !■ . 


Fuor de l’onda n »j l '* »ì<o*j >T - 

A gran paiTo ne difeopre ; : : .:A 

E sferzando i Tuoi deflrieri : ■ . 

I pontieri t ; *>f u / wup - - i 

Della in noi de Pvfate òpre • * x-j, . ; p : 

Parte il Sonno, fugge l’ombra , 

Chedifgombra 

Delio già col chiaro lume ;krf: 'ì 

La caligine d’intorno : i. .... 

Ecco il giorno, ’ /*»*u;/tr:ón 

Ond’anch’io laTcio le piume." ' ol rotuiC*. 
E’nfiammar mi Tento il petto 

Dal diletto, . 

Che’n me Tpiran le tue Mufc 
Cui Teguir bramo* es’io caggio 
; * " ' Nel 




Nel viaggio 

Bel defir ceco mi feufe. 

Ma s’auuien, ch’opra gentile \ 

Dal mio ftile 

L’alma Clio giamai rifuone: yv . , 

Si dirà, sì nobil vanto 
Defsi al canto ; < 

Del L iguftico Anfionc . ( 


* , • w • Vi ' 

i> mte 


Al medefimo . 

Che la virtù fa il vero Principe^ 

Canz. Morale IL 
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F Accia al gran Marte rifonar le’ncudi 

Quei , che fuperbo hà di regnar desìo ; 

Il giufèo,e la ragion ponga in oblìo , 

E fotto duro acciar pugnando fudi . 

Di vincer brami, e vinca e quanto frange 
11 Mar vermiglio,e’l Tigre, e’I Nilo inonda, 
Patolo, Hidalpe; à cui rifplende l’onda 
D’oro, e di gemme, e quanto bagna il Gange." 
Comandi à l’Indo, a l’Hiflro, à l’Arno, al Tago, 

A la Garona,al Tebro, à l’Hermo, al Reno , 

Al Danubio, à la Tana, à quanto il feno 
Tocca Adige, Pò, Varo,e’l Gigcolago. 

Di feettro aggraui pur la delira altera, 

Ciò, che brama il defir la man pofiegga 
Chiamili Rè, perche’l diadema regga . 

Quei fo lo è Re, eh a fe medefmo impera l 
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Quanti braman d’haucr quà giù grandezze,' 1 » •pdv I A 
Quanti cercando van Mitre, ctefori* ur ir, -uìt>b hH 
Quanti di Signorie braman gii honori, ,b w.utSi M 
Nèian la doue licn terme ricchezze. -, .1 
Non argento , non or, non gemme , od oftro , 

Non gli alti tetti, non le traui aurate 
Fanno i Principi veri, ah più pregiate 
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Principe e quei, che generofo allctto 

Sempre ha nel cor" ; che Ibi lo /guardo porge 

Là ve ftuolpellcgrin d’ingegni feorge, . 

Che lol d’alma virtù s’acjorna il petto . 

Principe e quei cui crudcltate, ò fdegno , , fe\ . - j 
O vana ambizion Palma non punge , 

Che da i morii del Volgo fé n’ và"lungc > 

Non per timor, ma per fiiblime ingegno 
Tal èCiNTHio fplendòr del Vaticano , ' ; li; fii:nA * 

Che lottoi pici auucrfo Fato. hor tiene { io, bup Hà 
Onde non ha piu d*olcraggiar!o fpcncf «oli • ng r> .?* 

L empio, di cui rende ogni lludio vano • '• 1 * r >* > !• 

E ben dimoftra il tuo canoro ftile . . jiv i 

Chiabrera illuftre,clic d’ognahro il pregio 1 * 1 li 
Si lafcia à dietro quello spirto egregio * . , ; . -fi 

Solo à le Ilcl’so di bontà limile . 

Suo valor, e tua Mula hor tanto accenda 
Ogni alma, che s’eterna al Mondo brama 

Per lìngolar virtù candida fama . , i 

Sol da si degno Heroe i’elsempio prenda 
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D EI fereno mio Sol fa chiàra : luce ; v . 

(Contrario effetto) perch’io la/Ta viua 
Quand’ella ipleride piti, di lume priua 
Folca nel mezo dì notte m’adduce ; 

Ond’è, che verfa l’vna , e falera luce ■ , 

Calde lagrime in uano, e l’Alma fchiua ; i OJS rintani ^ 
D’horror piena, c d’ardor di riua ! in riira '* - n J ‘° c 
Mia fera (Iella à fofpirar m’induce. '[ ■ ;A ’ r ' 

Si di mia ucrde età mifera I’hore 1 ’ ’* 

f • , ,. r . . 

Traggo in pianto,e , n rauille, e non comprendo 
Qual fìa maggior in me l’onda, ò la fiamma. ‘ 

Ne mette in dubbio, fe ? l cadenti huuiorc ^ 

L’incendio auanza in cui tutto s’infiamma. 0( l ' JL1 

SOME TTO 4 XX fì H. } 2 

A Che piango infelice? à che fofpiro i 
Ah quelli indizi fon d’vfata doglia. 

Al pianto, ed à i foipiri il fren difcióglià 
Quei, ch’amando foflien li’eue marcirò. ^ 

Troppo dqKcn, troppo de gli occhi vfc; ro ^ 

Sofpiri,e pianti, hor che più fìer m’adcioglia 7 n '<*} 1 ^ 

Il mio tormento di morir m ìnuogha a 

Difperato,e giu(h'(simo deliro. ’ 

Se non m’ancidc il duol , fe’nuan m’attempo ,r ‘ 3 ‘ '/ ;* 1 1 

Per impetrar merce del lungo afErhno _ ° >J| !,nt ^ 

Deh qual fallite honiai fperar mi lice ? u n 1 * ;l;: 1 * 
Sciogli tu Morte pia que’ nodi, c’ hanno 
Que.ft’AIma auuinta ; chc’l morir à tempo 
E don dato dal Cielo, e don felice. 

SO- 
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SONETTO XXV. 


G ià vidi occhi leggiadri, occhi, ond’Amore 
M’incende, in voi bella pietà fcolpita 
Che dolce lufingando al mio dolore , 

Al mio fido feruir promife aita . 

Hor veggio ( laflfa ) il troppo folle errore , 
D’ingannato penile^, d’alma tradita ; 

Veggio, che difcacciata ( ohimè) dal core 
La pictadc ne gli occhi era fuggita . 

O fofpirati in van dolci ripoli 

Quali hauranno i mici giorni hore tranquille ? 

Qual guiderdone i mici martiri afeofi ? 

Deh poteisero almeno in uoi le ftille 

De l’amaro mio piantoocchi amoroli ... ...... . 

Quel, che pofsono in me voftre fauille. , • ; 
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SONETTO XXVI. 

» 4 9 x x « . V./ 4 J 

Q Vando Sdegno gli fproni afpri,c pungenti 
Mi pone al fianco il cor di te fi duole ; 
Ond’io formo i concetti, e le parole 
sfogar reco i duri miei lamenti; 

Ma come al gran foffiar de’ maggior venti 
Caliginofa Nube fuggir fuole : 

Così nel tuo apparir vago mio Sole 
Parte lo fdegno,e fuggono i tormenti . 

Se di lagnarmi poi prendo conlìglio 

Finifcoalcominciarlegrauiolfefc, » 

E ride il cor quand’ò feuero il ciglio . . kj l' 

Madre così qualhor tremante refe » , 

Con le minaccie il pargoletto figlio r | 
Tanto l’accarezzò, quanto l’offefc. 
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• Tl^yioiol# 0J<] X. J 

P Er Io fouerchio affannò *-> ; * jìr. : i- w. 

Gli miei fpini dolenti ' ' 

Abbandonato m’hanno j 
E i fenfi, che già fur di fiamma ardenti 
Freddo ghiaccio fi fanno ; l /[ Q 2 

Ond’io chiudo le luci, e mi (coloro , 
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E crede Amor, ch’io dorma, & io pur moro. / 
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S puntando fuor de fonde ! 

Il So![confcnte pur , ch’altri lo guardo ; ' ’ 

Pofcia al meriggio infonde 
Quà giù tanto calore , \ 

Che’l Mondo tutto n’arde ; 

Giunto a l’Occafo poi cella l’ardore . 

Il paio, ch’io’l miri in fronte non coniente i 
E m’arde à l’Oriente , 

Ed al meriggio; e più m’incende alhora 
Ch’altroue il chiama la vermiglia Aurora . 

SONETTO XXVII. - 

Vi folitaria viuo : fé pnr vita ; '* l) ]t / ? ^ ^ 
Colei può hauer, da cui fùgge lontana | » j? 

,La gioia : mentre Amor di voglia infanàs v — 
Nutre fua fè mal nota, ò mal gradita. ' 

Ma che fai meco più fpeme fchernita ? < j i 

Di confolarmi ogni fatica è vana 1 f: rAiU 021 
Per tue lufinghe il trillo cor non fana £ - ^ 

E’ntempeftiuahomai giurtgeogni aita^ ’ L ’ »’ 12 
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Troppo acute facete in me di {Terra 
L'afpro dolor, che’n Jifiifaca foggia ^ 

Mi^ftruggc l’alma: e fol di fliantph* fece. , .3 
Deh legna almcn, che la continua poggia, . t ,* C | 
Ch’amariifima ogn’hor lumi fpargeqc? , / r j ^ A 
Termini vn di si perigliosa guerra . ; _ • . ; -7 


SONETTO XXVII I. 


OJjfe? 


LriU 


f> 


\ - * é • I J • J » 1 

Q V 1 dej, bel guardo il vino ardor m’aflalfe,' ; . j 
Ond’hoggi ancor par, che n’auampi il prato ; 
^Quì d’acute faette il fen piagato 

Hebbi; ed alcrui del mio dolor non calfe ; 

Qui pur lagrime vfeiro amare, c fai fé 

De gli occhi crifti ; e ’1 cor duro, e gelato \ 

Mai non piegar, fù fua d.urczza, ò Fato 
Ch’amor, fede, c fermezza a me non valfc ? 

Laflo, fu mio deftin, ch’empio m’pftcrfe . 

Tigre feluaggia fotta burnii fembiante 
Di cui piu diipjct^ta altri non feerie . 

Ma perch’cilempio i’ iia d’ogn’altro amante 
Dice voi quel marcir, qht’i qpr fofferfe 
. Fere, augelli, antri, riui, ombre, aure, e piante. 
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Rcfci ò mia nobil fiamma:, fe maggiore 
Puoi. farti nel mio fcn,crefcj,poich’io 
Ogni.cura mortai patta in oblìo 


7 ^ 


Me fte/Ta abbello in si gradito ardore^ 

E tanto veggio al Ciel ergerli i( core • 

Quanto s’auanza il vino incendio mio; 

Crcfci dunque ardencihfinio desìo, .. 

E’n cc confumi agni fua face Amore . 

q . ’ Oquai 
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O quai rare 5 ed eccelle grazie io fpero 

Dal mio leggi adro,c gfàriofp foco , . , 

Che dolcemente m’ardc, e non m’ancide. 

Vedrò in Virtù HI quella incendio altero J 
Deificarmi qual jìoudlo Alcide ^ ? • 

Ed hàtier tra le ftelle vn giorno loco . * .. __ 

• ivi ! 40 a 

ALLA S E R E >N. LEONORA 

MEDICI G O N Z A.Q A 

O V* v 

Duchcflà di Maiuoua , &c. 
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SONETTO XXX. 

• A j ^ 

I magnanime ftille i crini afperfi 
Cerchi fpirto gentil le amate riue /c f — 

Di Pindo,perche’n lui le facre Diue f % 
Spirino gloriofi eterni verfi ; i oi 1 

Che perche Apollo in me Tue grazie verfi ^ : ?A < , y 

Bada, che à le vireuti altere, e diue . J; ,[ > - r A 

Da cui vie,n, ch’ogni bene in.qi^dernff , ,/ r ;1 , ÌO riV 
Gli fpirti i’ volga, che già voftri ferii , ; . nJSt ::L '\ 3i> 
Bafta amfarmi in voi perche m’affide \- t , ^lob a:M 
Nobil penfier,ch’anco à le ftelle. ardita : ooon ni 
Spiegherò (mercè voftra) vn giorno i vanni. ; , -.00 lf 
Spero per voi Leonora, eterna vita* d or: nnj<$ 
Che s’al mio ftil la bontà voftra arride ~ obnirjcooZ 
Non fia mai, che’l faetti ingiuria d’ànni f zujsci r.i otnoD 

oinoooo i.io otggjri IA 
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Alla Eccellentifs. Sig. 

DONNA MARIA 

PRINCIPESSA MEDICI 

Prima , che foffe Regina di Francia ^ . 
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D’alca (lirpe vfcica 
A moro! a Donzella 
Honefto ardor di millCjé mille cori \ 

Voftra beltà infinita 
La più lucida Stella 

Vince d’aflai ; fcherzan con voi gli Amóri ,* <r> 

E de l’aurato crine ‘ J < r ' * 1 'T ; f 

Fan dolci, e cari nodi ‘ j r; ’ n 

Per far noue rapine; 1 

E con più accorci modi 

Stan ne* begli occhi al varco l i ‘ 

Scoccando à tempo Tinfallibil arco T sUi ' * r •/ 
Come la neuc fuole yfb c i£ni tè nofrl 

Al raggio più cocente 
Di Febo liquefarli; così & rai 
De l’vno ,& l’altro Sole 
La pellegrina Gente 

V ° * Amor 


• 3 * 

Amor per gloria cua ftrugger vedrai } I 1 

E per pompa maggiore bV, ìouoj:J 

Del tuo gran Regno, quale np ; j .* r r > 

Fenice poi che muore f <) . 

Rinafce al Mondo ; tale r:r/ io 1 * ni 

Dopo morte gli Amanti r 

Tornar invita a raggi honefti, e fanu. ? ■ 


Giran le sfere intorno i 

Col voftro moto altero . ^ sM 

Con lo fplendor de* bei voftr’pcchi fplende ; bft 
L’apportator del giorno . . .. . t t /f 

L’alato meflaggiero . t: • ; ) 

Da la voftra facondia il fuo dir prende. '& 

Danzando fan le riue . . ..^v ; (] 

Fiorir col voftro piede 'li 

Le Grazie ; e Palme Diue *; i ov J \j t bc ? ii 
De la Caftalia fede 

C antan co* voftri accenti , jì 

E taccion fc tacete in aria i venti. . . - c.^I j / ci 

O celefte Sirena « ) 

Qual merauiglia è poi . . t 

Se di foco gentil Palme accendete ì 


Miraeoi fora, e pena : /r ; .t 1 .1 

11 non arder per voi. 

* ^ * CUCI 

Lampeggia il Ciel qualhor dolce ridete/ ; . \a:,0 

Il Mar gonfio, e turbato ~ À . 

Placate co’ bei lumi ; . j . - c * u.H 

E date legge al Fato. 

I Pecchi Prati,e i. Dumi > . - : j ; ir O 

Ed ogni alpeftre loco ; -j > 

Rofe per voi producete gigli,c Croco ; : ,( L JL 
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Il Sol mo fi ra p i 11 eh i ara 1 - ' . 

La chioma, s’ei percuote 

O’n argento, ò’n criftallo, ò’n gemma, ò’nojro * - [ 

Così Virtù più rara '>:i)inu 

In voi feopre fua dote 
Lucida gemma del celefte choro T 
E’n corpo bello, e vago 
Ella n’appar più grata . 1 

Ma mentre l’alma appago • < ' o;.\* 

Nel bello,' ónd'c beata, - d s. 

Temo, che’n forme noue • f * 3 
Conuerfo al Ciel non vi rapifea Gioue. 

Seiliguftri, elerofe T ' l " 

Del voflro vifo io miro • • !i: tM.-ncM ;: \ ; 

Parmi il vifo veder di bella Aurora j 0 OV ' LO ihzfcfi 
S’al bel, che n voi ripofe : . I 0 ; sztQ 3. 1 

Il Ciel, quefti occhi giro 
Venere io veggio; (c ’1 penCcr calhora ' 

Io volgo al bello interno • * r i!i - 
Colei , che da la tefta 
Di Gioue nacque io fccrno j u • 7 

Se la cada , e modella 

Maniera mi lì (copre, /. r: . f r/io 1 Io: 5*1,] I 

Di Diana contemplo i gcfti, e l’opfe . r ? l ' ,: ‘- r> • ‘ •'* li 
Canzone humil finchina 1 7 • ’ ‘ -J h 

A quella regia Figlia c » > / < uoy r. - Il ^ 

Honor di noftraetate, e meraviglia.' . mrunl 

SONETTO XXXI. | J 3 

n Qual fora giamai (ì duro, efeabro • ’ 1 ; I 
H ’ Cor, che non Tammollille il guardo pio 

I Pel manfueto, e vagò Icfòlómio : * f | -devi 

Del mio dolce languir fi dolce Fabro? 
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Il volto di ligu(lri,c di cinabro 
Afperfo cui non arde? e qual fent’io 
.Dettarli in me d’amornobil delio 
Dal gentil rifo,edal vermiglio labro ? 

Anzi de la bell’alma , che s’honora 
Sol di fé ftefsa il moto,cd ogni detto 
Con piacer /ingoiar l’alme innamora . 

Beato il giorno, e fortunata l’hora , 

Ch’Amor dolce per lui m’aperfc il petto , 

Felice il cor, che la fua Imago adora . . u , 

SONETTO XXXII. 

D I quel bel volto gli amorofì rài 

Fur pria dal cor, che da queft’occhi intefi; 

Cosi da i lacci à mio fol danno teli 
Pria che vedergli ancor prela rettai. -* ,/ 

Cominciò ’l fianco infermo à tragger guai. 

Nè gli eran’ anco i Tuoi martir palei! j 
E perche folTer più gli fpirti oft'eli 
Senza faper s’io pur amadì amai . 

Tutto dentro auampar fentimmi il core , 

Nè de fincendio mai fauilla fcorli 
In fatai cecità la mente immerfa. 

Volèa ben poi dal micidial ardore 

Fuggir* ma quando (ohimè) di lui m’accorfi 
Mi trouai tutta in cenere conuerfa . 
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SONETTO XXXIII. 
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Peme fallace à che pur Tale impiumi 
Al mio vano delìr, pcrch’ei conforte 
L’Anima trilla? tue lufinghc accorte 
Troppo conofco,e gli empi tuoi co dumi . 
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Sciogliete il freno pur dolenti lumi 
Al pianto, c tu mio cor apri le porte 
Al duol , sì che piecofa al fin la Morte 
Lo mio ftame vital rompa, e confinili . . ^ j,. w . 

Così quegli egualmente c bello, e rio , ! oh : S 

Che di macigno il petto,c'l cor fempr’hebbc r A !o2 
Di mia morte vedrà fazio il defìo; 

O pur fé del mio duol mai non gli increbbe 
In lui Picca d^i] freddo cener mio 
Calde fiamme d’ Amor dettar potrebbe. 


Alla Illtifl:rifs.&: Eccellenti fs.Sig. 

D. MARFISA D' E S T E CIBO 1 
Marchcfe di Malfa , &c. ' * 
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SONETTO XXXIIIL • 

S E formalTer le Stelle Immani accenti 

Dirian, che quanta hauean bellezza in loro 
Sparfero in quella, ch’io più , ch’altro, honoro 
Per moftrarfi qua giù, ricche, e poifenci. 

Ma non ragionan le due Stelle ardenti 
'Di quel bel volto, c quelle chiome d’oro l _ i - 
Non dice il riio dal celefle choro {, > . ; rl . i 

^ i • 

V enni à bear le pellegrine genti i . .. n au j n:\ ; • 

Fortunati mortali aprite il feno, ù ... 

E l’Alma voli entro la nobil luce r ri ‘ 

De gli occhi, ond’anco clfer Fenice io fpero . 
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Di Marfiu l’angelico fereno 
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Sgombra la mortai nebbia, e qual fentiero - !A 
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D’alca bellezza al fommo bel conduce. 
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O Infaufti habitator del cieco Auerno 1 
Le meftitòìme mie querele vdicc 
Fuor de' profondi eterni horrori vfeite > 
E correte al mio pianto, al duolo interno . 

Più afpre entro’l mio cor pene io difeerno , 

Che giù non hi la tormentofa Dite. 

Spirti d’AbifTo dunque à me venite, :'\iod 
Se bramate habitar nouello Inferno. 

Lafcia antico Nocchier gli ofeuri chioftri, «'» 1 
E i miei martir quafi Ombre difperate 
Porta per Tonde homai del pianto mio . 

Voi compagni al mio duol tartarei Motòri 
L’ acque nere di Lete hor mi recate 
Sì, eh’ altrui ponga, e me ftetòain oblìo . 

SONETTO XXXVI. 
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I fpeme ingannatrice io nudria’l core 
Nel fuo graue martir così beato , 

Che’n Amor non fù mai sì dolce ftato. 
Che s’agguagliafle al filo gradito ardore . 

Vita gli era’l morir, gioia ’1 dolore, 

E vie più d’ogni rifo il pianger grato : -) 

Quand’ ei l’inganno altrui vide celato 
Sotto fembianza di verace amore . 

Così chi fpiega Amor le ardite vele 
Ne’ Mari tuoi fotto le placid’onde 
Scogli troua d’affanni, e di querel< 

Così tra le fiorite, e verdi fponde 
Per vccider altrui l’angue crudele 
Falfo,ed empio Signor dunque s’afconde? 
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SONETTO XXXVII. 
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O De 1* Anima mia nobil teforo ' *u 

Tu pur ri fp lenii à i bofehi, à i monti, à i riui, ’J 
Che pregiar non ti pon di ragion prilli 
Mentr’ioquì loia e mi qucrclo,e ploro. 

Deh corna à me, che’l tuo bel vjfo adoro 
E lunge fcaccia i penlìer graui, c fchiui ; 

Fuggi gli horrori,ou’ à mio danno hor viui, 

E me conlola, che languendo moro. 

Rasciuga gli occhi homai dal pianger laffi. 

Ahi che le Fere ti faran più fiero 
S’iui più tardi, c vie più freddo Tonde . 

Più leluaggio le l’clue e’1 cor* altero 

In cui durezza naturai s’afcondc ] il* v ' 

In (allo al fin fi cangierà tra’ falli. 

SONETTO XXXVIII. 

M Entre quali liquor tutto bollente 

Il liquefatto vetro à la man cede. 

Qual più brama f Artefice prudente 
Forma vaga, e gentil prender fi vede. 

Così mentre vinelli entro l’ardente 

Fiamma, ch’io già deflai, forma ti diede 
Amor più, ch’altro mai Fabro polente 
De la tanto appo lui gradita fede. , 

Ma come perde ogni calor in breue 
Il fragil vetro , e di leggier fi fpezza 
Spargendo al fin T altrui fatiche à terra.’ 

Così de la tua fé Tardor fu licue , /-.»<•>) . k. *1 . i in i c 

Debil percofTa poi d’altra bellezza 
bpczzolla e’1 mjo fpcrar chiufe foccerra . 
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SONETTO XXXIX. 

M Orfeo genti 1 fé nel moftrarmi folo 

Benigno il bel fcmbiante,ond’io cant’anni 
Ho pianco, han pace i miei sì lunghi affanni, 
Perche fi cotto (ohime)ce n* fuggi à volo ì 
[Deh per pietà del mi* angofeiofo duolo J 

Spiega di nouo à mio foccorfo i vanni ; 

Ch’à l’apparir de* cuoi graditi inganni 
Sgombra de’ mici marcir l’antico ftuoloj 
E fe pur di lafciarmi al fin agogni , 

E’nficmc ancor fe* di gradirmi vago, 

Non far ritorno à la cimeria fede: 

Ma fcuopri quefta mia pallida Imago 
Al mio Signor ne* fuoi notturni fogni ; 

Ch’à tc creder porria s’à me non crede . 

M A D. XI. 

M A no vera cagion de le mie doglie , 

Mano, chc’l cor m*inuola , 

Bella mano, che fola 
Doni al Regno d’Amór Talcere fpoglie 
Poiché di neue fei 

Come infiammi d’amorgli fpirti miei ? 


ì 


4 

> i3 fu. 

: } Id** 


t 

-li. 

p 


,,<1 r.! w:.i 


T 

3 


lO illU Tj 


.. ) 4 ì 




\JF 


Alla Illuftrifsima Sig. • ' 

D. IGNES MARCHESE DI GRAftA.fc* 


SONETTO XU 

Ome l’alma beltà, che fa beata 
L’alta Reggia del Ciel palefc fora. 
Se quefta,ch’è del Sol felice Aurora 
Qua giù per noitro ben non folle nata i 
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£ come l*ar monta foàue, e grata ' 
Nota faria,che fan le sfere alhora , 
Che lieta il 
Se non folle di lei la 

Io mentre l’odo , e’n lei lo fguardo affifo 


[ionia ioauc, c graia 

ijche fan le sfere alhora , • rr : >0 ^ /T 

il fuo Factor cialcuna adora , i v | * \ 

Te di lei la voce amaca ? ** . L V 
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( Sua mercè, che’l gioirvero m’infegna ) 

Tengo gli occhi, eie orecchie in Paradifo. >- 

Ma perche l’alma à pien quanfin Ciel regna * * * iO 
•Frnifca indole Tuono, e’n lieto vifo 1 ' g*' , 

V eloce tutta in quelli fenfi vegna . U . . ^ uq t . 3 

M À D. XII. - 
Anti fogni la Notte 

Non ha quant’io martiri ; ~ ouv . . fi 

N è tante fiere fon per quelle grotte v i i l 
Quanti efeon del mio cor caldi fofpiri • jh J. 

E quel che più mi duole 
E, che la Donna mia 

L e mie voci afpoltar enida non vuole r. nv oc i & f f? 

Per dubbio, che’l mio duol la renda pia. ' . £ \ff) 

^^MAD. XlILjI n /a 

Vell’empia Donna altera , km i 

Che m’hà dal petto il trillo Cdr difciolto . i. - D 
Perpetua Primaucra - 

Hà nel leggiadro volto ; 

Ma perch’io viua in vn tormento eterno - ^ ^ r 

Nel fen poi chiude tempellofo Verno » 
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Er non arder vorrei , 
Che’ndurifsimo gielo 
Mi trasformale il Cielo. 



Ma forfè (ohimè) farci • ■ • 

Mcn fecuro in tal guifa; che cofteì 
Mi ftruggerebbe con l’ardente fguardo ; 
Dou’hor s’io ardo non mi ftmggo almeno, 
Che vitale è l’ardor, eh* io chiudo in feho. 
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M À D. XV. 

L’apparir del Sole 
La neue in liquid’onde y 
Per fua natura diftillar fi fuolc. 
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Io ( Ulta ) quando il mio bel Sol s’afconde 

V erfo da gli occhi tanto 

Humor, che tutta mi diftillo m pianto. 

Seflina I. 

M ffera pria farà calda la neue , 

E forgerà dal Mar Febo la fera > 
E fiori produrran le iecehe piante» 
Ed Echo farà muta à gli altrui ver fi. 

Che la nemica mia contraria forte 
Retti vn dì fol di tormentarmi il core J 
Nèfia mai, chela fiamma del mio core 
Tempri di quell’altier la fredda neue . A 
Piangerò dunque (ahi difpietata forte) 

Da vn'alba à l’altra, e d’vna à l’altra fera* 
E con gli afflitti miei ruuidi verfi 
Andrò noiando c Fere, e Safsi, e Piante* 
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Tante frondi non fon per quefte piante . . ifin:: i-v 

Quant’io porto faette afflile al core ; ; : ni! c r i \ 

Nè lede può, nè feruitù, né verfi , i • : . I n rio' .. . . ; 

Nè l’arder ( lafla) à la piu algente neue ^ dìi .. w . : -.a 

Nè’l vedermi languir mattino, e fera • S : : 

Far, che’ei muti penficro > io cangi forte* . . > 
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Perch’aftri inten da la mia fiera forte • fi i’flo) jÌV 'i ^ty! 
Scriuerò perii fallì, e perle piatite , 1..: nt c,;n;r . n AX 

Ch'ai nafeer del mio dì giunfe la fera 
Colpa di luijCh'etemamente il corc 
Portò coperto d’indurata neuc . \ 

Non curando’l mio duol, l’amore, o r verfi . 

Truggon dal Ciel la fredda Luna i ver fi , 

Rendon benigna altrui l’iniqua forte, h ,• i. ; r ' l 
Fanno da calde fiamme vfeir la ncue, ,*: c / i 

Fermar Tonde fugaci, andar le piante, : ihvSl, 

Cangiar il chiaro giorno in fofea fera 
Per me render non puon men’ afpro vn core • 

Morendo viue per mia doglia il core, . -Jt 
Parlando perdo le parole, e i verfi , 

Rido piangendo, e’1 dì vado, e la fera 
Pafccndo l’alma in così dura forte ; 

E voi fapetc la mia fede ò piante 

Superar dicandor la pura, neuc . i t:r orlo?. I l 
Ma fe di neuc vn’agghiacciato core 

Scaldar non puon per quelle piante i verfi 
Giunga ò mia forte homai Tvlti ma lera. ^ f uan i. . S/i 

M A D R. XVI. . -ibiiqmtfF 

V lua mia luce, c chiara 

S’io v’hò donato quanto 
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Io vi potea donar , perch'altrotanto ilg no j 3 


Non mi donate voi? perche si auara * 
V i moftrate al donare ? 

Ahi che lieue mercede . j ; 

Madonna à me non pare 
Deuuta ricompenfa à la mia fede • * 

S’eftremo è Tamor mio picciolo fia 
Ogni fauor> ch’efiremo ancor non fia . 


I &. 0£L0*lhl!/V 
. non :Lno*h eja. 
o; :Si\ oiarumO 


vn ,cu.q sirj 


A 


» > 


Ui.I; Vìtm. 1 Oyì 


i 


UXIT/O' 


ru l 



mad: 


vi 


A 


M A l> R. XVII. M'.A 
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l De la vczzola , e bella 


Amorofa Nigèlla P T f 3 M O 2 
Ed à lei come ibln lievita Dea ’rv *.nc; tju 
( Laflb)fè factifizio del mio core, i bn-Piorl 1 
Ahi force iniqua , 'erca . O'I uh u-.?q* o <! M V. i J»L 
Di Nigella è Phonore br * 'nobijn^ r i noo r tv .1 
Di Cupido la gloria,® mio’l dolore • t ci r • r.i mI> i. n-fl 


V 






n*fm it o. bnl 
Und Vai »?./<£ 


T 

À 


rAlPIlluftrifsimo ;.Sìg- o 

D. CARLO 'DO RI A DVCA DI TVRSI 

Capitano Generale per Sua Màeflà CatWiéa della 

fquadra delle Galere di Genoua. 1 1 
• ■ 1 
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a Valhor ti veggio al duro afpro gouerno . . jqùQ 
D'armato legno io ti ralle mbcp à l’arce 
^ Nouello Tifi, i cui remi, e le farte 

Han del vento, o del Mar l’orgoglio à fchcrnoj 
Se ftringi il ferrp aJtro Giafon difrerno , • * . ! ^ ' 

Che’ntrepido s’efponc al dubbio Marce 
Perche rimanga ne Peterne carte i ì> ili i.i,:rAj i: 'l 

Illuftre fama di valor’ eterno . » ; ‘ , « \ itiyf 

Hor qual Tifi vedrai tua Naue vn giorno f v,-jdti,y * tfe < r > 
Fiammeggiar tra le ftelle , e Giafon force *,y I CJ 

Spoglia riporterai d’immortal gloria, . r>uS r * 

Cosìvcdrem douunque gira intorno • >• ’ : rr Vi. r D 
Il Sol, mal grado de Pauara Morte. ■ n rj/P 

11 famolo inchinar gran C A R.L o do ria» >v 
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D. GIOVANNI DE‘ MEDIO i/ 

SONETTO XLII. » A X 1_ 

T V per proprio valor fi chiarofplendr, ! ,. 3 
Che mcn di rè fiammeggia il Sol qualhora . J. ) 1 
Più bello àppar de l’Orience fuora 
E di virtù con la virtù contendi . 

Ben à dritta ragion dal giouar prendi 
Inclito il nome ; poich’àte nulPhora 
Senz’altrui prò fé n’ fiiggc; onde s’adora 
Tua gloria mentre àl’alte imprefe intendi. 

Tu de’ M fi d. i c x H eroi le palle altere 
Quail fulmini auenti al fero Trace 
Sì che fugato , e morto è l’empio rtuolo • 

Però del gran Giovanni il nome à volo 
Poggiando amila à le celerfi sfère 
Difpreggiando il poter dd Tempo edace < 1 
S O N E T T O XL I I I. 

C inta di fióri, e d’amoretti j gài * 

Tu pur ritorni ò dólce Primauera ; 

Ma’l dolente miócorcòme jn*im’era 
Nel Verno de’ màrtir ricròueraì. '{ ^ *2 < t 

Per cangiarfi di tempo anCh’i’b fperai 
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Cangiar fortuna,; ma l’ornbil Fera 
Già di Cerbero nata, e di Megera d / ti 1 u 

Dal mio mifero fen non parte mai . j 1 

Iniquo Amor tù de l’Inferno vicift* •' r-òqh;^:- 

Con l’empia F ace, ché i miei fpirti infiamma 1 - 

Per eterno dolor de’ cori altrui ; 

Ma nel mio difperato fen venirti y r > r.:rÌ3: : uicni, i * 

Perche di Donna, che già vn tempo fui 
Mortro fofs’io di miferabil fiamma . 
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Al Serenifs.Sig. Duca d’Vrbino 
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FRANCESCO MARIA 
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DALLA ROVERE. 
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SONETTO XUV. , 

*• * • mJ ^ f . ji ‘ ** ' * 3 ’ a 

I magnanimo ardir m’infiamma il core 

Sì tua rara virtù, ch’io pur vorrei M ^ 
Fregiar d’eterfta gloria i verfi mici 


;3 l|i'^#3t*oo , 2 
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Agguagliando lo ftile al tuo valore ; 

Ma (corre per lo fen freddo vn timore, ! 

Quando più ardente al Ciel poggiar deurei;. L ?. f r: 2 
Né con lingua tremante ordir faprei 
Lode al tuo nome,ed à me (leda honorc . 

Altri dirà l’eccelfe doti* ond’hoggi 

Gran Duce illufyri il bel Metauro . intanto o x; :i ' t M 
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Pregia d’Alma non vii nobil defioi r i » . ì ol 
Che tra le dotte voci, ond’al Ciel poggi c/: r . 

Fatto immoctal , fi perderia’i mio canto, t :iU33V S* :CI 
Qual fi perde nel Marc vn picciol Rio • «. 

SONETTO XLV. t .. 

D HÉjM Ifperata mia doglia, difperate. f 

Lagrime, c tu mia deprezzata fede,' 

Che fate meco più, fe’n van fi chiede r t T 
Soccorfoà quella micidial beliate? ! ' & 

Inuan mifere x inuan da lei fperatc- ! ’ T w 

Aìta,s’clla al mio languir non credei . 

Né può priego impetrar giufta mercede § 

O’n cruda T igre ritrouar pietate. A o n ti i jul ^ H 

Mal impiegato Amor fe (ledo offendei -r jp ni 
Ed egli folo é del fuo mal radice. 

Ben hor queft’ Alma ( ancorché v nuan ) Tintende v 
‘ ~ Ahi 
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Ahi che fallite ime fpèrar nón lite ' j 

y. A a ••! 

Ne 1 infelicità vie piu infelice . 

.3 J! 3 V C A A .1 J A CI 

SONETTO XL VI. 

Q u . .V 1 ITI <> X T .3 K, O ? 

Val tran agli ataNauc io mi raggiro 

? Senza gouerho in tehipeftòfò Mare* 

Nè veggio chi 4 c tenebre nielliate 

*** Del mk> dolora nè alcun foccocfo mirot* 

E’ncontr’al Cielo à gran ragion m\idìrbq! o : *. . i . i A 

Poi ch’Orìon fol per me-(lafla) appàre;' ol r •.»: t .ilo: lì A 

E mi s’afcondon le bramate > e chiare in ui ma p 

Luci de i figli, che di Leda vfcìro . - . n.i neo „ A 

Crefcono ogn’hor le bombili procelle,?!» i : 01.3 i/s abod 

L’aer tutte Je*ngiurie, e;i fliror fuoi A .j« j i mt* 1 i:iÀ 

Moftra concra’l mio (Lineo afflitto legnò .' * ' ' X .. ; ■’ > 

Aura’l tuo fiato fia,fien gli òcchi ftblle X ,/! 

Sia porto il feno, ch^ornonLiiro poi r. ; j si Xjj ^ri O 

Di Nettuno, e del Ciel tempera, àjfdcgno'ì' n:. i 
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Capitolo L Con ogniter^p verjo 
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L Vnge'da le tue Itici j alme 

ImpoffibiI farà, ch’io fuggir pofia '* : l J 
L’horedel piantò, che fon già vicine. 

D’ogni letizia la mia frónte é (coffa . 

Ahi deftin crudo, ahi mila nemica forte * - ^ ■' n ; >\ \ 

Hor hai fatto l’eftremo di tua poffa. * 3 .» ' » 

Deh chi m’infegna letnie fide feorte , ‘ • j f -ii I . 

Deh chi m’infegna ( ©turile )doue dimora • • i v 
Mio ben, mio male, mia vita, e mia morte?. 7 > d 

. JtA '• Mi 
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Mi Tento venir men più d’hora in bora l ! t 

Anzi giunger al fin de la mia vita , 

Tanto crelce *1 delio , che m’innamora * ' 

Chi fia che polla darmi breue aita , 

Se nel partir del mio viuace Sole — 

E l’aura mia virai da me partita ? 

Mi Hanno al cor l’angcliche parole, 

E l’accorte maniere, e’1 dolce rifo » * 

Tal che di rimembrar mi gioua , e duole. 

Ahi mentre penfo,che da me djuifo 

T ha Tempio Amor, perch’io morendo viua — 
Fìouomini amare lagrime dal vifo . 

Io vò cercando ogn’hor di riua in riua , 

Ne trouar pollo Tamorofo obbietto. 

Di cui coimicn, che’n tante carte Tcriua • 
Mouono fieri attalti à quello petto 

Noiol’e cure, e l'ol mi reità (ahi Fato) •— 
Lagrimar Tempre il mio fommo diletto 
S'io temo, che’l mio ben mi fia ’nuolato , 

S’io temo, ch’egli altroue pieghi ’1 coro 
Quello temer d’antiche proue è nato . 

Spero s’haurà pietà del mio dolore , . ■ 

Ch’è foui’ogn’altro difpietato, e fiero 
Due fia chi per prona intenda amore . > 

Be i veggio (latta) c non m’inganna il vero. 

Che già gran tempo io poli per coftui 
Egualmente in non cale ogni penfiero .1 
Mentre viuendo in potellatc altrui 
Potei godere il defiato volto 
Tremando, ardendo aliai felice fui • 

Ma poi, ch’à gli occhi il grato cibo c tolto, 

Nè Tenton quciVorecchie i cari accenti 

Quan- 
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' Quant’io veggio m’é noia,e quant’io afcolco. 

Forrnan le voci mie graui lamenti, r • 

E’ntanto quelli abbandonati lidi 
Vò mifiirando a palTi tardi, e lenti. 

Quell’aria ’ngombro di noiolì (Iridi ,* 

E gli occhi volgo per mirar s’io veggio 
Luoghi da fofpirar riporti, e fidi. 

Se vinta dal dolor piango, e vaneggio , ■ * <•* 

S’io viuo fempre in amoro fi guai 
La mia Fortuna che mi può far peggio? 

Deh cella Amor di eguagliarmi homai , 

Riuolgi alcroue il tuo dorato flrale , i«« ' n 

Ch’io mi pafeo di lagrime, e tu’l lai. 

Il tanto feguitarmi al fin che vale ? * VI 

Deh lalcia il tormentarmi à que’ begli occhi, u u ili 
Che’l foco del mio cor fanno immortale . 

Par ben, eh 'ogni fuentura a me lol tocchi, 

Ond’à ragion queft’Anima dolente 
Auuien,che’n pianto, ò’n 1 a mentar trabocchi . j « 
Quando refpirerà mia fianca mente ? 

Quando fia mai,cheriueder io fperi j 

Gli occhi, di ch’io parlai sì caldamente ? ivi v -, 

Occhi del mio morir minillri fieri v *5' 

Non vi celate, ò’n tanta guerra almeno 
Datemi pace ò duri miei penlieri. 

O quanta inuidia porto à quel terreno 
Doue rifplendon quei viuaci lumi , ìv 

Che fanno intorno à fei’aer fereno 
Bench’amando , e feruendo io mi confumi 
Amerò, feruirò lunge , e dapprello 
Mencre, che al Mar difenderanno i fiumi. 

Che 
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Che viua il cor da tante pene oppreflo 
Ch’io viua, e fpiri in così graui affanni 
Meco di me mi merauiglio fpelfo . 

Ohimè, che l’hore, i giorni, i meli, e gli anni 
Confumo inuan quell’ Anima mi dice 
Trilla, e cerca indouina de* miei danni. 

Ben fon io ne* marcir fola Fenice , 

E tu lo vedi, e ne gioifci , e godi 
O del dolce mio mal prima radice . 

Sì ftrecti fono gli amorofi nodi 

Co’ quali Amore il cor mi (Iringe intorno , . ; 

Che Morte fola fi a, ch’indi lo fnodi • , p 

Deh verrà mai quel defiato giorno, 

In cui polTa fruir quant’io vorrei 
La dolce villa del bel vifo adorno ? » ; 

Cnidel à che non torni ? à che non bei t »’ 
Me di quel bel, per cui tutc’altro oblio i 
Ma tu prendi à diletto i dolor mici 
E i fofpiri, c le lagrime, e’1 defio . 

SONETTO XLVIi: 

T Irfi dolce mio ben fe dal valore , 

Onde sì illullrc,e gloriofo vai 
Nafce queft’amor mio, nafconoi guai, 
M’è foàue’l languir, dolce l'ardore. 

Se da l’amato angelico fplendore 
Di quei duo’ foli amorofetti , e gài 
Mouon gli llrali,onde fcrica m’hai, 

E de le piaghe mie dolce il dolore , 

Se da la bocca, e dal foàue rifo 

Le mie lagrime nafcono, e i fofpiri, 

M’è ’l pianger dolce, e’1 fofpirar me grato . 

Dunque 
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Dunque viurò ne’ dolci mici martiri 
E’1 cor, che dolcemente fu piagato 
Per morte ancor non fia da te diuifo 
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• SONETTO XL Vili. c 


D I beltà, di vertù fé* Clori mia ' cih:’ • 

Adorna sì. ma vaga à noi rifplendi uu 
Con altrui doti, ah che s’altrui le rendi 
Non hai di tuo, che ferità natia . * 

Il rifo, il moto alcier, la leggiadria futi 

Rendi à le Grazie; il foco , onde m’incendi' . • 

Ad Amor, al Sol l’oro, onde mi prendi, 

E degli accenti il fuon rendi àTalìa; , 

Gli occhi à le (Ielle, e de l’amato volto 

Le frefche rofe, e i gigli à Primaucra , * r tv. * 

Ed à Ciprigna il bel, le perle al Mare ; ! . i 3 

Le parole à Mercurio e dolci, e care , l|e . il 

Ed à me rendi ’1 cor, che tu m’hai tolto, . ; - . l NT 

E refta à voglia tua crudele, e fiera . y 
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Lagrime, ch’ad arte t. .*.< ’ 

Hò tante volte fpartein quello Rio 
Lagrime in cui s’afcondc il foco,ond’io - 
Mi druggo à parte, à parte 
Quando talhor bagnate 
Le delicate membra 
Di colei, che del Ciel Diua raflembra. 

Dite lagrime ingrate 
Perche de Panior mio non rinfiammate ? 
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Opo la pioggia del mio pianto amaro . bib ri 
Come louente ei fuole ' » * oCl 

M’apparuc il mio bel Sole 
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Più de l’vfato chiaro: 

Al cui raggio improuifo 
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Di più colori mi fi tinfeil vifo; -hi) 

Ond’Iride nouellaJo fon’ intanto ; dv. 

In virtù 4eJ (uo | umg.,e 1 mio pianto . 

SONETTO XLIX. 

0 ; . £ il ; >. 

Vando alluma nafeendo il Sol la terra, ‘ li t. ./l 
E rhorror de le tenebre fparifee , r. . U Z 

S’allegra i 1 bofeo, e’1 prato rifiorifee , f u : . aio ts L 
Ride la rofa,e l’oftro fuo differra ; e:.-: mogi i L 

Ma s’ei s’auanza,e quafi armato in guerra - * . id 
V ibra’l raggio poflente, e’I Puoi ferifee v dji'' Ibi! ; 

Eliache già ridèa meda languifce , bisv i' -bnO 
E l’oftro cade impallidito à terra . : n r! i • t 'SI 

Così chi diede pur vita, e vaghezza _ \.r 

Dianzi al purpureo fior cangiando tempre :mj*(>7ic : l 
D’honor lo fpoglia,anzi fà si,ch’ei muore. •. :o) vr *f 

Tal pria nafeendo entro’l mipfcno Amore r: rd > 

Sparfe l’anima , e i fenfi di dolcezza :l \ 

Crefciuto hor fa,che’n troppoardor mi ftempre.; 
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O credèa, che tra gli amanti jj^h -jm nv *jU ' lei i 


I 


Solo i pianti , 

Sol l’angofce, fol le pene 
Senza fpcne fofler quelle . 
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Rie procelle X 

Turbatrici d’ogni bene * 

Io credèa, che ’nfaufta forte* Ioli / .jgI'-j r.I anO : V 
Doglia, e morte :a^noiJÒl ,»u ^ 

Softeneffevn cor lontana o la h òc j • ! 

D a I a mano, chc’l factta , : .*♦ fdib o:r.l I o r . ; : ' I 

Che l’aletta , o'rrrnqrpì ZÌA 

Per cui piange, e (Iride in vano : - 1 

Io credèa quando fdegnole i » ci . d inori o ! n d - i O 
Leamorofe ' . I j v-uful ou| Ivb l*- .!» 

Luci il vago afflitta mira * — . r T n o 
E fofpira ,. folle quefta. x " 

Pena infoila 

Sol cagiondi fdegno, e d’ira L vj: o! .,b ìotìX'Ì i ;; ‘ . ^7 

Io crcdca, che’n ficr tormenta 

Il contenta - 

Si cangi affé dVn’amante :r&A < ? o ; i;S . b's « M 
Che’l fembiantc amato perde,, *-!.- • c ,v:ìì -Vìi 
O nde ’1 verde . > 

F ugge al fin di fpemeerrantc. . 'jr - ’ a i '• .</ * 

E (limai, che fenza effempia r f O 

Folle l’empia ^ -> < r I 

Fato (ohimè) di quel dolente > / *d/»oqì ©1 ionqi U ^ 

Che languente non ha pace x 

E (I sface ' * - linài i j < /.min/X ohi v: 

Ne l’incendio vanamente * ’’i ubi .od O 

Ma godendo non penfai* , ^ u. ^ j.: ~j p 

Chetrarguar ' 

Da fue gioie vn cor deuefle a * ^ r/ * 3 - J « r, ‘ 

Ci potelle nel gioire . « ’- n; •*! ‘ ° x °^ .* 

Sì languire, orroq^l idF^Jognn 1 loò Jjl 

CI j’à doler d’Amor s’hauefle* '? * j:: ’* - x * : * " c 
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sì fmì <j i d noe h v j, (. 1 
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Nè cresca , ch’amante amato i m::oxr> ^ •tjcj * 

Del fuo (lato 
Sofpirafle. hor da l’effetto 
Da l’affetto prouo, Ariiorc, 

Che 1 ! dolore 

Segue Tempre il tuo diietro •’ 

Stringa pur ramato collo, > 

Che l’atollo x y \ 

Mai non fi a quei, che ben ama; 

Perche brama il bel cclclte •' jV \ fot* k ! * > . • 
Chiufo in quelle ' i 

Membra, e’nuanlo cerca, e brama. ' 

O d'amor forte infelice i t?ub r.i o 1 ! 

Senonlice ' ' ' ■ > r:!r« oriti 7 ni 

Mai gioir, tue etite' poti rio t/i Ji: 0 \ ( rn ‘do ) cnqb c lv/[ 
(Fero donno) (cure, c chiare* r v 11 -! %fli ón;;.H 
Dolci, amare ^ J ‘ ; v ^p?nojoL C) 

Tome dunque ih òibo , c’I forino? 1 

MADR. XX. 

• ** ’f 1 '<* . J 

O Bel li filmo pertq, ([ £ 

Dolce pecto amorofo 

De l’auido mio fguardaalteró oggetti' 1 ?*" 

Per quello caldo humore, ,• £ ^|r j 


Ond’hor fe’tugiadofo fi 
Poiché partir conuien Tendimi il core 


Rifili 
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Nò nò. fia meglio, ch’io nel duo! rfii (tempre 1 1 i: 3 'fi 4 

Pur che’n fi degno albergo ei Vftiftfdmpre^f < - ; r I 

MAD. XXI.< f MnntftbaZ 

f Vai lamenti vfcffàn deifcòt' profonclò^ n 
4 J Ch’efferpoflan conformi 1 ‘ c " ,f .* ' /di-* r £ 

£)i tanti affanni al cormentofo pondo? 
k ^ D z Poiché 


:^ni c ioni. 
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Poiché pur veggio tormi 
Da vn’acerba partita 
Il mio ben , la mia vita) 

Ma che parilo di ritrouar accenti 
Conformi à miei tormenti > 

Ahi, che sì grauc io Tento il mio duol farli, 
Che tempo è di morir, non d i lagnarli .. 

/ M A D. XXII. 
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O Ciel deh per pietà dammi tanti qcchi - f j m c[ 
Quante hai tìf Aliare (Ielle 
Si che l’afprp dolor, clic! cor mi fucile 
Per la dura partita 

In pianto almcn trabocchi. ^ 

Ma doue ( ohimè) poich’io fon tutta ardore . ; 

H auro in mio fcampo lagrimo(ò humorè ì nfv'iz ’i ) 

O dolente mia vita . ‘ in j5 t bio<3 

Com’ogni no ftro benfatto fe ìffugge .V m -fi* 

Non m’ancide il dolor, e nojn mj ftruggp 
L’incendio,e non mi porge iTpiahtb aita. 
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N On ègran Mago Amore,. r . 

Se Ha vn bel uolco candido, e vermiglio 
Traggo di morte vn languido pallore l : 

Se da ridente ciglio. . 

Mone tallwr per gioco .. . \. M 0 ; ,|^ ^ W££k 

Pena , ch’anqidc vn core ? f .g ,odlr.on,v:l> il i. *fcnu 1 
Se da la neue il fòco , dXX ”.G A 1/1 
Se da tranquillo marfiete procelle, w un->r< (; f -:..V ^ 
Delta, c la pioggia da fercne Stelle' ■Soci ui .-jtD 
. > <.■. ' rr: icj I . ùu i.i.w iC 
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All’llluftriff & Eccellentiff.Sig. \ m 

MARCHESE DI MASSA, &c. 

A L D E R A N CIBO. 

SONETTO L, - : , 

E Don «lei Ciclo, è dono al Mondo egregio 
Il po^er raccontar de gli Aui illuftri 
Mitre , c Corone, onde la Terra illuftri 
. Non men di Febo il chiaro fanguc regio. J* 

Ma vie più degno , ed honorato fregio ,r l- 
E fchiuarde l’oblio , Time, e paluftri 
Onde nemiche, e per virtuti induftri 
Salir felice à gloriofo pregio . 

H or tù fe’ quei, ch’ai Ciel per fama afccndi i 

Saggio A L d e r a n , dal cui bel ramo forge 
Frutto, ond*auuien,che’l tronco alto s’honore. • '. l > 

Ma ’nuan fuda mia Clio, quand’ altri feorge , ^ « ; xin Gt 

Che fon l’eccelfe doti, onde n’accendi - -j, 

Cibo de l’alme, e de laTcrra honore. ? > » 



AIl’Illuftnfs.& Reuerendifs.Sig. 

CARDIN. PIETRO ALDO BRÀNDINI. 


SONETTO LI. 

P Ibtra da cui nouo Mose Clemente , I 
Di fanra cariti le voglie accenfc 
Fè Tacque fcaturir , onde già fpenfc . ; C ) ; 

Del Popol fuo fcdel la fece ardente $ . , > o' > ' 

Pietra sì cara à la fuperna mente I 

De T alto Rè, che’n tè ha, eh ei difpenfc 

D j A più 
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A più matura età grazie sì immense* 

Che vn dì Tarai del Ciel bafe pofsente *' 
Dopo ’1 gran flutto, che la terra oppreffe 
Pura colomba à l’incauato legno 
Portò di pace la bramata fronda. 

Così tè ancor d’eterna pace in fegno 

Di Marte à fcherno il fommo Padre crefse 
TaljC’hor ne gode il Cicala Terra, e l’onda 


HI 


AL SERENISI CARLO EMANVEL 
Filiberto» Duca di Sauoia , &c. 

SONETTO LIL 

F Amofo C a r l o, e per virtute altero 

Dritto era ben, che t’annoda/Te il Fato 
A quel Rè potentifsimo, e beato < 

Gloria, e fplendor del chiaro fangue Hibero.’ 
Dritto era ancor,che’n vera pace, in vero 
Amor,ed*vnionteco legato L:; . 

Quegli fofle à gli fcettri,à l’arme nato 
Non so qual più gran Rege,ò gran guerriero." 
Hor godi,e mentre il minacciofo orgoglio 
Lingue di Marte, e la tua fama i vanni 
Spiega; de le tue palme il frutto prendi . ‘ ; 

Quindi poi nel celefte Campidoglio 
Trionferai dopo gran giro d’anni 
Preflb à i gran Rè, da la cui pianta fcendi. 
SONETTO LUI: * 

F Orfe appar sì leggiadra in Ciel.qualhora. 
Coronata di ipfe, e di viòle u 

Richiama à le dolcifsimc carole s. ■ . 

Gli innamorati augei la vaga Aurora ? 

Forfè 


• . 
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Forfè ne* veli fuoi notturni alhora., 

Che’l fuo caro Paftor vagheggiar fuole 
Cincia è sì bella i è così bello il Sole , fog 

Quando fpunta il matcin del Gange fuora? 

Nò; ch’à Madonna egual P eterne rot$ 

Lume non hanno : al cui fplendor m’auueggio 
Fiammeggiar l’ombre de le ofcure bende . 

Ombre loàui,onde ’l mio cor s’accende 

Quel raggio, ch’io nel volito fofco hor veggio 
Rifchiari homai mie tenebrofe note . 

ÀlPIlIuftrifsimo Sig. 

D. GIROLAMO CENTVRION E. 




i 

$ 

.ir - 



SONETTO LUI. 

V al F enice farà, c^ft lauree piume 
Battendola d’acMreinarfi ardita, 

O degna fenza tua benigna aita 
De la tua gloria al fiammeggiante lume? 

Scorgonfi alzati oltre l’human collume 
Tuoi chiari pregi sì, ch’ogni fpedita 
Lingua, ogni mence al fin tra via fmarrita 
Reità; nè d’ir tant’alco vnquà prefumc . 

E chi fu mai, che per virtù fuggito 
Da la rapacità de gli anni aviari 
Centvrion qual te fplendefle in terra ? 

Per eflempio felice altrui t’addito 

Contr’al fìiror,che Morte empia diflerra . • ; 

Da tè dunque eternarli ogn’alma impari . 
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Eccola notte defiata viene, fornirlo) o'tio:, r *:d ! 

Egli àia Torre il guardo, fifo. intenda ! nii 3 rri !: _ 1 . 

E la face d’Amor vede, che fplcndc , < • .r; f» ; t: ir ri t 

E gli arde il cor fin-da le mute, atenei 
Penfofo alquanto.dà Le amiche fponder. 

Ei guarda il mare, e teme de* fuo’ inganni, 

Poi dice auuolci al biondoicrine i panni , 

Foco d’amor non de temer de laonde. 

Di leggicr falco al mobilrflucto pieno 01 hit *jj t'I A 
D’infcdelcade egli fe fleflo, fida; : . i . «.'ojleì 07; sf) 

E Naue à se, vela*&lNocchicE fi guida <'<■".&. in;pìnl 
Pc i fallì campi à la fua Dònna in feno. r rnté •. * y\tf 
Ella con rofea man l’alciuga,^ terge , , -, 

Indi lo feorge àia fecura ftanza,’ 

Vagheggia ramatiifiinaii^ìbianza 1 ^ : ’A 

Mentre d’odori il caro fianco afpcrge, rii» n i 
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Sgombrata al fin da lui l’amara fpuma 

Parlò foauc. egli abbracciolla , c colle ;■ 1. jri A 
Mille,c più baci, indi quel cinto fciolfe, i . . » 

Che bramò tanto, entro à la molle piumà . h V> . - 
Così godcanfi Cicherea furtiuajpih rii. \> !t j ;0 
Ma gli Himenei maritimi, e fonanti . Priori 
Tanto durar tra gli infelici" amanti !» iv 

Quanto fi vide la fiagione'efiiua. mj>. LìÌ^.u di 1 
Giunco l’horrido Verno ileoraggiofo r i t * ’ J 

Leandro nuota; ed ceco il crudo-fiato -A <- ; U L*!> ili 
D* Aulirò porta al Ciel l’onda y^’l lume vfato I 1 ! .»[ • Il 
Spegne; ond’ei corre il pelago fpumofo • t 1 ri 
L’afraticate membra (lanche, e rotte . t>r ' - ^ 2 -> ' *- 

Agita il mar, di cui l’humore acerbo tv tour ri *v s C* 

Ei beuc in van,ch*al fin crudo,e fuperbà ì 
Lo trahe dolente àlVlpou fua notte. v \ 1 
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Poiché 
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Poi eh e’I bel corpo ( ohimè) di (pitto caffo ' 4 ’ * 2#r' r.f or Ti 
Vide il mactin la Donna, in preda al duolo i L ii^S 
Dal balcon prefo vn difpcrao^voìov fc.rr *\\h : i? d 2 
Col capo in giù precipicofsi al baffon i *jo ii obi/'; a 
Dvrante hor faggiotu Panimo indura* » : >:£ 0x7. /v/] 
D’ Amor à i colpi; e quello humido eflempio » 


Ti (copra homai, ch’egli tìrarino/ed empio ’ V 
Pelle c del Mondo, e Moftro di Natura . ■ * > opoT 

Ma tù medefmo col tuo»nobil canto { v- n " >!* * ' i<2 


Canto felice, ond’ergi al Ciel le piume .1 

Infegni altrui, che d’efto fallo-Nume • . 3 


Breuiisimaé la gioia, eterno il pianto .V- : eli) > •j'T 

■ ■’ ' “ « • . 7 *. 
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D Àlfuror del dubbio Manto; ili 

In difpatte c >nsH oituh LoLcdo -j-jjnvM 
Aleffandro gloridfo Mtafroàfc i.i idctioc^ 
A lamenfa già fede* o . silo o: t 1 : , o .suedi i 
E prcndea 

Da i conuitfalmo ripòfo. y o-jii^o ni tot «o oilD j 
Mentre l’efca ii digiun chiede ::mt nv j ili • ,'rfja fec*3/ 
Ecco fiede . ’ <hii oberi n- cj-ri!-; u$&h4 • " 


L’aei? intorno Tarmcima 


[CJÌl^fJI «Vii 1» f3 C2icé* 




D’huom,che tanto in dolci carmi r i t: >.7 ; 


Chiama à l’armi , 


li ufi? L.V 


r r r* 


Che dal cibo lo difilla* .0 ir t ? • 
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E qual Tuoi il vento fiamma 

Così’nfiamma < 

Il Macedone Guerriero ; > f: 5 . . . i * £ / 

Ch'ci le menfe,e gli agi abborrc > 

Indi corre dd* 1 

A la pugna ardito, e fiero. . AÌgSL( ' 

■ 7.77 ~ • -Tal V / ■ 
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Tal ancor folca Chironé " /> t 
Al Garzonri? r . I*. 
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Ch’ci nudriua aguzzati -ira' 

Nel cancar d’alme feroci im 
Pugne atroci 

Al guerrier fuon di Ina lira T 
Febo hor evi, che d’ogni canto 
Porti il vanto: a 

Come *1 fuon de la tua Cetra . ; i b i . * *i V r wì . ' ; ; i 
Ai mio amorpà la mia fede , > ;\a 

(Ahi) mercede i * n • ? r 

T* . » . ' • ‘ i i- À *U ii i • 

Per pietade non impetra? . 

S O N E T T O L V. 1 !t 

A Rdo , e fon fatta miferabìl legno 

E ben fc l’vcde Amor d’ogni fuo ftrale ; 

Nè fchermò io trouo ai mio marcir fatale 
(Laffa) e prego non vaimi arte, od ingegno . 

Dentro vn bei vifo à cui folo m’attegno 

Veggio le fiamme, ond’ei queft'alma affale j 
E s’io chieggìo conforto à sì gran male 
In vece di pietade- accendo (degno ; \ 

E*1 diioI,che ’ntenerir potrebbe i falsi, 

E l’amaro mio pianto han per mercede 
Noue lagrime fol,nouo tormento * 

E per maggior mio mal mifera i* lento. 

Che per girfen’ à lui,ch’à me non crede 
L’infiammato mio cor sii l’-ale ftafsi • 

SONETTO LVL i 

T Irfi à Filli dicea , Filli ben mio ! -v 

Vedraffi prima lenza raggi il Sole ^ r <; « - > ’ I* 
Priuo Maggio di rofe,e di viole , ;l i 
Ch’io ci ponga viuendo vnquì in oblio. 

^ \ Ed 


. f 1 





»- 


é 


I 



(o 


-3 ; ! J -is le' 


* Ed ella, ahi falfo hor viuo ci vegg’ioVi 

Nè m’ami (ohimè) nè del mio duol ti diiQleù \ A i A 
Son quefti i giuramenti, e lepàroie u. rtó:;n '•;>! > ' 
Onde ingrato allcttarti il miodeiìo! -jj WA 
[ Più del Sol non rifplenda il chiaro lume , jo'dc ongi> i 

Maggio di vaghi fior più non ^ adorni > . e*- vir;.^ 1 A 
Che viuo è Tir(ì,e F illide non cura . , * : ; 1 ^ in n u . ud . I 

• I Sì rimembrando gli amorofi feorni •/ :rr;;v . irre tì 

I L’afflitta Ninfa di morir proCUrau:. i o p > nei/: | bmÒ.> 
Diftillando per gli occhi yn caldo Fiuh&qvorrr cirri 1A 

M A D. XXI III. 

•turni n non : i 

V ide Lesbin NifidaC&à fugace A O S. 

Armar di ftraliVn die* r.n 'r'jn r '.LfI A * 
La delicata mano ; a v v ; d) noi :I £\ . 
E difle alhor, perche nòn trouin pace r ;’oì 6M -AL À (J 
Amor le angofee mie • :r •• voi ; c rtìu -..J; •; 
Fiero porgi queirarmi,enon /rt uano A ; I Jf j r: ; -• AI 

A quella man, perch’einula depijoccjù -, ; .fl '>• goV 
Dentro à ramina mia facete feoesfri*- , ' r. *£«oiri V. /I 

M A D. XXV. 1 J ' 

'* ieri ■in ^(io ( !ouh I : J 

P ÉHH Erche più grane fìa v J/.Jii/hjÉl 

L’interna doglia mia tu pur vuoi fiera 
Mia leggiadra Guerriera, > n 

Ch’io caccia il nome tuo, che 5 ! mio dolore 
Chiuda Tempre nei core. A . 

Io foffro,e taccio sì . ma che pofs’io 
Se la doglia difeopre il volto mio ? 

E’I pianto non sò come t r 
Forma Siluia cadendo il tuo bel nome 

R **• ~ ù". 
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Alla Serenifs. Si g. 

D. VIRGINIA. MEDICI D’ESTE 
DuchelFa di Modona, &cc. 

SONETTO LVIL 

S E da le Sfere, onde’l valor prendefte 

Donna, e’1 bel guardo alteramente humilc 
Tolt 'eguale hauefs’io canoro Itile 
Voflra lode per me forfè vdirelle. " .p 

Ma Taire doti, e le bellezze honefle ~ ' 
Gradito ardor d’ogni anima gentile 
Potrieno hauer terreno carme à vile, 

Che lo! degno è di lor canto celefte. 

Dunque bella d’Heroe figlia, e conforte 

Quel, ch’io non podo , e che pur dir vorrei i ij 
R iluonino per me l’cterne Rote. , i*i 

Chi vi die la virtù fpiegar la puote . . 

Hordica’l Cielo in chiare voci,’e feorte 
Non luce in me quel,che non fplcn.de in lei. 
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AL SERENIS. SIG. D. CESARE D’ESTE 

Duca di Modona,&c. 


S.ONETTO L Vili, 

2Mr3 . t /i - i I ii'ÈfiL-' 

D Ifcior vorrei da le deferte arene 

De lo Iterile mio mal colto ingegno, 

E trar ne l’alto Mar mio fragil legno 
De’ pregi tuoi,benche timor m’affirene. 

Haurò ben di folcarlo altera fpenc y O 

D’ Aulirò fprezzando, c d’Òrion lo fdegno 
Nocchiero,ardito,e non del tutto indegno P 
Se la fortuna tua meco ne viene . 

- ' Alhor 
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Alhor nouo Adone in mezo a fonde 
Canterò de’ cuoi fatei eccelli, e diui 
Ma doue fon? qual pur m’inganna errore* 
Bado ftil troppo offende alto valore. 

Tu fol de le virtù, che’l Ciel t’infonde , 
Tù,che Cesare fe’ ragiona,e fcriui. 

sonetto lix. 


T\ \T 

i t. 


.a 


I O che già vidi in me quegli occhi ardenti 
Soàuemence lampeggiar d’amore, 

£ mille vfeir di quel bel fenofuorc 
Ver me pur rnofsi alci Colpir cocenti 
Poffo mirarli ad altro oggictto intenti 
JRiceuer noua piaga , e nouo ardore 
E non morir? ò di nedim valore 
Nwl gran Regno d’ Amor cure,e tormenti. 
Come per doglia il core lior non s’impetra ì 
Come non parcel’alma afflitta, c meda 
A così acerba, &: odiofa villa ? 

Prenda Morte vno ftral da la faretra 
•Se’l duol non bafta,e me tolga da quella 
V ita di morte affai più dura , c trilla . 
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ALLE BELLISSIME GENTILDONNE 

di S. Pietro d’ Arena . 
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SONETTO LX. ,nd 

-.i'v'i/- u: ias»iq '-Ci , 

A Chetardatc neghiccofi amanti? ib :.yd Un J l 
Ecco quanta chiudèa la terza sfera «* ’ ; t :'k f Q 
Qui fiammeggia Beltà,quì gioia vera ? 'A 
Mouc da’ vaghi angelici fembianti > . V- . . 

Qui 
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Qui de !c Scelle filiere de Ferranti ' ^ 

Si diicopre ii valor, beata fchiera. 

Ahi folle è ben chiunque amando (pera 
Trar da più chiare Fonti allegri pianti . 

\ D'ogn alma foco, e d’ogni cor catena 

Son que’ begli occhi, c quegli aurei capelli 
Ou* Amor, e le Grazie han pollo il nido . 

Non prenda più quelVamorofo lido 
Il nome fuo da la vicina arena ; 

Ma da gli Angeli homai per voi s’appelli . 

, Airilluftrifs. & Reuerendifs. Sig. 

CARDINAL S- GIORGIO 

CINTHIO ALDOBR ANDINI. 

SONETTO LXI. f : 1 

lì" 1 * £* t * . - ! • [fV ^ V 

< r * 

M ille feorgo là sù F aci immortali , 

Ch’adornan di fplendor quei leggio eterno; 

Ma tràquo lumi ancor che tanti , e tali 
Sfauillar folo vn vago Sol dilcerno • 

Così qualhor à le terrene , e frali i . 

Cose intenta riuolgo il guardo interno 5 
Fiammeggiar fol* vn Cinthio tra mortali 
Veggio, onde ii’hà già feorno il Sol fuperno . 

Lucido è fempre à noi, fempre fecondo ; 

Nè chiarezza maggiore al caldo , al gido< 

Di quella habbiam, ch’ei vaga à noi dilTerra . ; l >\ 
Ma,ch’ei lia tale è mcrauiglia al Mondo ? 

Se non lofticn* altro, che vn Sol il Cielo c r 

Dè (‘ottener altro, che vn Sol la Terra ì » ; : 

ÀI- 


ì 

? 


ri - 


DigKized by Google 



Alla Illuflrifsima Sig. 



PLACIDI A GRIMALDI. 


SONETTO LXII. 

« *• • 

I N fra le fctc, infra le gemme , e gli ori 

lami ila pregio, e magi itero accolco , * 
Meraui glia non è, che nobil volto 
Scopra d’alma beltà ricchi cefori ; 

Ma che crà fofchi,e cenebroiì horrori 
D’ofcuri manti, e negre bende inuolto 
Fiammeggi vn guardo sì, ch’ogni piu (dolco 
Cor prefo redi ,e viu a in dolci ardori 5 
Miraeoi nouo,e-raro al Mondo parnn , 

Ed è; poiché non pon bellezze mede' 

Bear Tal me, od aprir profonde piaghe . 

E pur tua glori a è queda . hor fc di vaghe > 

Spoglie adorni P lacidia il bei celcdc 
Arderai, ferirai le neui , e i marmi. 
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SONETTO L XIII. il 


C into di neuc il crin d’intorno agghiaccia . é? 

Borea crudel j ma benc’horrido, e fiero * • \. o3 
Sia canto, ei già non frena il mio penderò, 

Nè fia, chc’l fuo rigor temer mi faccia. 

Hor fegue il piè del mio dedr la traccia , 

Onde quetar lunghe fatiche io (pero . ( 

Per Iui,ch’è di virente eflempio alccro , b 

Per lui,ch’ogn’alma in cari nodi allaccia . -jjp 1 J 
Tenti l’edremo fuo l’alpina afprezza , u ■ • : /X 

Sia quanto vuol canuto Verno algente. •• * 

Vincefi il tutto col fauor diuino . . • * 1 

Inuan 


Inuan contraili homar, cedi' Appennino . 

Vie maggior deia tua mi chiamar altezza, 
Per cui non tenie il giel mia damma ardente. 

. fljemh.gi ui . » nm r aita < lui i. i* 

AiriliuftrifEmo S ign. ■ ■ V . . ; . j : ! 

IACOPO " D ORIA. 
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SONETTO L XI III. 
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B En degni d’albergar mej feggio eterno 
Quei lumi fon, che d’alto zelo ardenti 
V i dicr quelle lì rare, c fi pofienti 
Gra^ie^he fiammeggiar in voi difeerno 5 , 

Nè degni lon del raggio almo, e fiiperno , 

Nè men del Ciel quei , che non furo intenti 
Ad opra tal ; ma di vaghezza fp'enti 
Deurian precipitar nel cieco inferno. ,y..: TÀ 
Alcun certo non fu, ch’ai nafeer voftro . j J I \ 

I Cuoi pregi negafle; ond’c , che fiere . D 
La vera gloria de le patrie fponde . r ri \ [ ’ 

Così di virtù rara altero mofiro f.r ri u ) 

D’amor non pur tra noi Palme accendete, r ca :G 
Ma la gran Dori Arde per voi ne Tonde ^ 
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Al molto Ululi. Sig. 
PAOLO ODONE. 
SONETTO LXV. 

E Tinuido filenzio deue ancora 
Starli per me tua gran virtù fepolta 
Odon ? ah non fia ver. mia lingua fciolta 
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Da bel defir delti la mufic’ora . 
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Forfè, 
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Forfè io farò di qualche Sol TAtirora »m ? \ 4 ' inino^ nrunl 
Che fcoprirù quanta ha ’iicc raccolta 1 ;i^.: uaiV 

Diua bontà; così di man fia tolta non irto ’iy*! 

Tua gloria à lui , che ’l tutto empio diuora . 

Se accenna il tuo valor mio carmè huniiJc, A 
Molti lì vedran poi fpirti famoii 
Portar tue lodi al Ciel con chiaro Itile 
Solo Inoda così canti amoroii * Cs ? 

Il Kofignuol, poi l’armonìa gentile 

Mille al canto ne trahe fra i rami afeofi. *.y->b n J - 

Nelle nozze de* Sereni &. Principi U .V 

RANVCCIO FARN 

e D. Margherita Aldobrandinif 

il * 4 Jif x 1 - ’j/I 

N Epitalamio 11 • ; r ; i /n job A 

M Erauiglie ecco i' difeerno . ' • y m uAI 

Le fue neuij c i ghiacci algenti > nuo A 

Cangia in rofe , c’n gigli ù Verno 5 1 in 

Ne la Scithiafuga i.venti > 1 *v r 

C’hanno alperfo il mento* cl crine i *. . 1 .jj iv > » «; 
Di canute horridc brine . .V » 

Fugge ancor Noto piouofo ; 

Onde nube il Ciel non copre : 

Anzi pur dal feno ondofo 
D’Anfitrite à noi fi feopre 
Trarne il Sol di raggi ornato 
Chiaro il dì più de l’vlato . 

Al cui lume fi riuefte 

Di fmeraldo il prato intorno J 
Queta il Mar l’atre tempefte. 
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L’amaranto il feno adorno • i n 
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Di bell’oftro à noi fiammeggia \ 1 ’tmor! r iZ 
E la rofa porporeggia. - > . e * f p f ■ dei r Q . 
Dimmi Clio come gli honori t?,*' joìoj/Q 

Toglie ardito al vago Aprile» # >3h ; od? » fc\br.'o.b:. fi 
Rio Dccembrede* Tuoi fiori •uncooLne!/ ti r 
Scopri tu Mufa gentile iSi :j1 :.d b -.!J> 

Onde nafee il nono bene, ‘ ^ -.r:.r.s • lipiCI 

Ch’à bear il Mondo viene • , t il n • 1 3; ! /: *jrh:ì>{ 


Bella Clio tu mi riipondi , 

eunrrvr: q ncoucd !.r 

j£> 

Choggi fono al buon Farne 

$R J r. ! VJì.i J Oi ' 
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Terra, e Mare, c Ciel fecondi. 

;■ • ( £ olii) oiqrr 

ì<i 

Però volge à lui cortefe 

R »! D ìL lQt 1 

; ; a 
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Lume pio Vergine vaga , 

I l tJ *4 H 'Y k > , : 

* v * * Ma w £ a 
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Che foàue il fen li piaga . i 

O A Q‘ij A l Z 3 J J 
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Ì XI 

Piaga il feno , e col bel raggio 

■:* nrj ilbupìf c;.‘! 

k o?. 

Dolce ferine Màrgherit 

a m oLni i al 

lO 

Entr’al cor virile, e faggio. - 

u..i -i-jd 9 b i. 

:CI- 

Del crin poi rete gradita 

rdsq iVitiW 


V à ledendo al caro Duce , 
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E d’Amor prigion l’adduce. 

of! o i's&àpìkpkl. 
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Ma s’ei langue dolcemente 

A otbr a.ovjH’b 
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L’alma ancor de la Donzella . . : ? < cucì Ir « Q 

Proua quanto è Amor polente. i. • V o ì noti 

Degno (Irai, degna facclla- 
Di R a n v c c i o il glran valore 
Fatt’è già del nobil core . 

Bella coppia pellegrina, 

Ch’ardi in cado, e Tanto zelo 
Chi diri qual ti deflina 
Regia prole amico il Cielo ? 

Qual da’ tuoi TacriHimenei c 
Veggio ufcir palme, e trofei? -e i 

E i 
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Sol’ à Febo homai dir lice r * — ri r; Fi ion l o*rflo Jiof« •* l 
Di que’ frutti, che promette ./ ^ ^ > .-ntpoq £ 1 i 

Quella Pianta alma,e felice. ' orr k\ O ì-Tk/G 
F rutti, ond’anco alte vendette i. / li oiànn oihoT 

Senta il Mondo contra gli empi , • : or •_ ' i et }\ 

Che di lui fer canti feempi. ..-n lÌuIv ihnqooS 

Di quai gemme fplenderanno *pd c .jon h od) n o'. td ) 
Ricche Mitre à noui figli? : r iv cbftol.' i d i/ri _J " 
Qual hauran perpetuo danno ; ; joqh * im ih ciO I 
Del rio Trace i fieri artigli ? . j ' c o ; J igg. • * . 

L’empie fette à Dio rubellc i ir;f,C v t/n T 

Fien per lor di Chrijto ancelle uglov < .r/I 

D’ Alessandro i fregi fparfi , , .r, or-; ri j 

D’Alessandro honor di Marce .01,3 /" ) 
Scorgo in quelli rinouarlì; .■ > j c ono ! : r r : J 

Onde Pindo in mille, carte o :i / irlod 

Di sì degne, e ben nac’ alrr\je . « 3 t o!i :,v *100 Uh; ; 

Scriuerà l’egregie palme . 3 j, t jdi i 0? nrra bC.’ 

Ecco il Tebro difaccrba - ; 1 * n 0 I,; obir. hi fiV 

Doglie antiche , e Roma altera ;oi /. * 

Già d’Heroi madre fuperba oj nrolciv i 1 

Qual lauor, qual gioia fpcra? jf ! * * » a r> £mk *U 
Ben farà, ch’ella al fin torni « . j 

A l’honor de’ primi giorni .< ,-j :?b c hnji orinovi 
Stelle ardenti , Gigli illullri * > 7 v. 1. /) X\ 
Man Celeste infieme ftringc; : ... 

Per cui fia, che un dìs’illullri . * j>r: 

Quanto ’l Mar d’intorno cinge s • t ci 1 so tif i b : u i . J 

Per cui fia, che l’aurea etace 1, . ..«j. t : } 

Faccia ancor l’almc beàce . si; li o: Hir olo:c '* 

Ne la menre ciò mi fcrilTe , rni H i nel 'ouTrU 1 l .> 
Ciò mi dille l’alta Mula , .* v ; on!/ • »_ }.j \ --i /. 

Che mentir giamai non vfa ^ 
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All’Illuftrilfinlo Sigm * r i. \ 
PAOLO AGOSTINO SPINOLA: À 
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SONETTO LXVL ?J,r 

• , ' . L| * . . , 4 1 f i 

S E con la man di rofc al Gelo incorno 
La fpofa di Titon gigli, 9 viole , 

Sparge ; ne feopre, clic iereno il Sole 
T rarrà dal G ange vn luminofo giorno. 4 >rr:msl 
Così le di virtù bel raggio adorno rjj^[ 

Auuien,cbe’n verde età Palme confolc , > ,.>t a 

D’alca gloria mefTaggio ei dir ne (noie 
Tra più degni haurà quelli vn di Soggiorno. j f 
Hor godi ciijche dei cuo Sole lidio canori ??, 

Facco Scinola le’ gioconda Aurora, . # ^ r . V, \ 
Onde t’alpetta de le Mule il Choro . , [\ j] r 

Di nobil cetra la tua delira honora ; . ; St » s 

Febo, e già (punta in riua al gran Permeilo ', n ^ 
Per adornarti il crin vergine Alloro . n c j :> p 
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SONETTO LXVII. 


D Vnque trarrà da le pungenti Spine ,/ L 

Vn’Alma così bella, e gloriofa , \j 
Il nome \ vn’Alma in cui /piega pompo/a > 
V imi l’alce Tue doti , e pellegrine? ( ( > 

Ma da 1’incolto, c dal pungente crine 
Trahedela fiepc an£or lieta la rofa 

T r * \ ' ' • 

JLalua porpora vaga, ed amorola, 

E fparge con l’oUor grazie diuine. 

r * E \ Altera 


1 




Altera quella tra più vaghi fiori A 

L’impero tien, benché Porigin prenda 
Da le fpine, onde Poltro à noi difeopre. 
Sì tu l’impero hai de* leggiadri cori , 
Ancor che da le {pine in tè difeenda 
Il nome, cui {ilenzio vnquà non copre . 

M A D R. XXVI. 
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Iammeggianti faette ecco diflferra 
Febo lotira la terra, e rii ben mio 
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Mentre, ch’io leggo quelle note } ch*iò : * 
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Per tè dolce vergài 
Tu con la man di neué 
Schermirmi tenti da* cocenti rii ? 

Nòno, ftrugganme pria, ch’aflai men grette 1 ! •' 1 
Mi fia giunger per morte à l’hore eflremc ; 

Ma fé la bella man Pardór non teme y • r 
Stendila prego fui mio petto vn poco, 

Sì ch’io ne tempri Pamorofo foco. rj 

M A D.. XXVJI. 

Q Velia bocca amorofa 
Ben mi porgefte voi 

In premio del mio lungo afpro tormento; 

Ma fu poco pietofa y <f 

Voftra pietà, fe via fuggifte poi ^ 

Qual nube, che s’affretta innanzi* al vento . * 

Sarà lieue contento 
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Dunque giufta mercè d’alto languire? 11 

Nò,chebreue gioir none gioire.' ' ^ sodiLlI 
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a Val più viue in grauc affanno r voig *7 
Sotco’l giogo afpro infelice ^i;> 

^ Di quett’cm pio Amor tiranno V J 

Rifpccto à me iì può chiamar fplice . ; \ 

Quando ftan cucci iviucnci . ; ’ > 

Chiuii in grembo al do/cefonno * il, 

Piango io lo!, che i miei tormenti noiuoH 

Benché i’ dorma talhor dormir non ponn<? . non k >H 
Mentre fianco il corpo dojme i - , • ;.i « ii) nei 

Veggio in mezo à falfa fchiera < l f r 

Di notturne erranti forme , • ^i. n . il* 

Del verace mio mal l’iniagin vera ^ 

Ahi così fon fatta cflempio 

Di marcir ingiuflo Amore. , v . 

Ahi così fon fatta vn tempip \ 0 : ' .a i.x; AD 

In cui quell’alma ogn’hor s’offre al dolete* : ■ .. rn : ri j 
Deh volefte amica forte , , : . *0 j ì I 

Che di ^ance angofee il frutto : : * ! ’ re ; in ; > ) oì'ri T 
Foffe almen pietofa morte, : • ; t ri 

Ch’io molto acquieterei perdendo il tutto • oìoq 0 r *Ó 
Libertà de’ piacer miei - — :;,A . : ber I ( f 

Sol miniflra hor che m’auanza? od ; ; h api 

Quando (laffa) ioti perdei trio ciaa.D 

Di tè perder deuea la rimembranza > . ’• 5 r ìì cr: . : ff 
$ì di pioggia lagrimofa vicolo" 

Molle il fen Filli dolente • ^ jp,vv *7 

Sofpirò meda, e penfofa c - ' ;d cip, to 

il prefentc, \c:.rÀ u\ : 


La paffata fua gioia, e'1 mal 
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C Are gioie, <'" •-* mjjv fv] !lV 

Chele noie Hi , ; ^1 'oì3o2 

De' fofpir mandate in bando* 

Quel diletto , ♦ • - j / / 

C’hònel petto i . . oh rp 

Scopran gli occhi sfavillando • h ocifii^ig ni iluiiÒ 
Hor non finge, /..vi 

Hornon pingc : ftiiob r i a//j io! 

Con fila fquadra falfa , e vfcga 1 * h cpnaii.oi.r ;M 
Sogno vano ^ o> .m.n -e • £ >.Y 

Quella mano , v .3ì.:.ìv. 

Che fi dolce il fien m'impiaga ! • - - r> ,* bU 

Beirauorio ' j < j.. i .tollnyj i A 

Pur mi glorio \ ■' cùììH G-V: t _Vriinnm iCl 

Che per mille dardi, e faci, ’tf nv Liirijió) U >\ 
Che m'auentì b T / V. ino nf 

Hor confcnti , 
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Ch’io ti porga mille baci ( ; 1 -•> f ! - r - - # - ^ 

Frefchc rofe „,.r, ; jlbT. .. 

Ouc pofe ) j oilo^j olVD 

D’Ibla il mel cortcfe Amore kim bb £3 ./il 
Pur delibo - n. zn ;ì j io/, tii/a.ix .'>£ 

Gratocibo • sq ta oi (z t .;.l)oLcfcu Q 

* • • 

Premio alcier del mio dolore » 1 ' - * * - • - i 1 0 
Parolette i^jfj zi' oifj .li 

Vezzofctte mnolob iiltl aéì ì: ulfòM 

Per cui già bear mi fcnco r.io'a sfiora óii<jlo2 
Pur v’afcolto , . :* oi£ f 61 JttiSl* ■ tl 

Nc m’è tolto 

Da l'Aurora il mio contento • ‘ 4 

• ©xwxb2 *>4 Frena, 
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Frena, frena ■. -I 

Lingua piena' 

Di piacer la tua dolcezza s 
Sai F Aurora 
S'innamora, # 

Ed è icaltra à’ furti auczzaT 
Ma vaneggio 
Me n’aueggio 

Belle Ninfe ella tion toglie . 1 
ÀhpurGiouc. 

Non ritroue 

Forma noua , c me nc fpoglic • 
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IACOPO BVONCOMPAGNO 

* J* 

Duca di Sora , &c. - . , , 

SONETTO LXVIIt -v 

D I vago Fiumiccl le plad d’onde j.* ^ 

(Benché inefpcrta) io pur folcar fapreij 
Ma! del vado Oceàn Tacque profonda * c Z* 

A gr$n pena col guardo i* fofterrei . 

Così le Mufe al deìir mio feconde 'i 

Forfè ad imprefa humile hauer potrei ; 

A queft a nò,che’l fuo valor confonde / 

Per fouerchi a grandezza i fenfi miei . 

S’io ^vinccflì così d’ogn’altro il canto , I ^ 

Come tu vinci H £ r o e d’ogn’altro i pregi , - 

Ardita (piegherei quel,c 5 hor non ofo. *- f 

Qijeijchc più illuftre ha de la cetra il vanto# v v >a ; O 
Regga Tincarco pur de’ tuoi gran fregi r -’ • h * * 

D e la Spofo<di Dio Campion famofo# • • ^ 

-ZI; 1 , ' Alla 
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Buoncompagni, Duchefladi Sor.^&c. , ] , » 


SONETTO LX1X. 
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Olirò terreno Ciel la fronte lieta 
Di voi gran Donna é fatta, al cui fcrcno 
Lieto lì ipecchia , e riconolcc à pieno . 
Sue merauiglie eterne ogni Pianeta . 

La pudica Honcftà fue voglie acqueta . 

Entro quel callo alaballrino feno; 
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E ciò, ch’à voi nor\ piace egli à fc vieta^ 

On d’altri irjjpara a tacitili' prima 
( O merauiglia) che per fama noto 
Di vollr’alrc v’ircù gli lia’l valore . /. ( 

Chi vi conofcc poi qual Dea vi (lima ; 

E molla tutta da penlìer deuoto 'a 
C o s TwÀ n z a S f o it z a ad adorarti* Il core- 
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SONETTO LXX. 

■ in ■' 

D lue poiché*! mio Sole afcolta, c brama 

I li cantar noflro, hoggi più dolci, e fcorce . cSl 
Rime teflcte, e con maniere accorte 
Hoggi v’alzate àgloriofa fama • •. jrnoD 

ìVcggia ne’ verfi mìei quanto il cor l’ama > il ita::*?. A 

Oda ne* verfi.mici Vàfpra mia forte - . f:i ;j A 
Nel feguir quella dilettofa morte* uiq •' *; ~>ni‘* 

Quella doglia,ch* Amore il Mondo chiama ' l... 

_ Ha- 
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Hatirem così qualche dolcezza honefta > 
Così auuerrà, che Tappivi Mondo in parte 
Come in fiamma innocente, ed alfi, edarfi 
Che dopo noi nulla di noi qui reffa , 

Se non fé ’n quanto ne Peternc carte ' 

L afri amo i nomi in bei vcftigi Iparfi . 

CANZ. III. 
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En faggio c ’l detto di chiunque afferma, 

Che nel Regno d’Amore 
O Ragion non fi croui, ò Tempre inferma # 
Ciò dimoftra il mio core, 

Ch’abborrifce ogni gioia , * 1 

Cui folo affanno, e noia, e dolor piace . : 

Si che mifero altroue ei non ha pace • 
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Non amo lolo, e fcguo 
Chi d’amaro yelen pafcc mia vita ì 
Mifera io mi dileguo 
Qual nebbia a* rai del Sole , 

Né canto mal mi duole, anzi gioifco 
Lieta, c contenta alhor, che più languifcoC 
Dunque affai di ciò fia verace proua 
L'afpra fciagura mia 5 

Poiché fprezzando quel,che à me più giouà 
La pena atroce \ e ria , 

Che mi conduce à morte 

Per mia nemica forte amo, e -defilo, i . - 

Mentre pur altri ride al pianto mio * 

La dolce libertà non m’é più cara-. 

Due vaghe luci adoro 
Cagionatoci à me d’angofeia amara > 
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Per lor mi difcolóro 
T alhor, calhor auampo ^ 

N’c mai ritrouo fcampo 1 mici martiri,. 
E di piatito mi pafeo, e di fofpiri. 
Benedico la man > che’l cor 11V aperte. 
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E le care ferite i t u.r.. :ou£rj>£ 

D’ vn veleno virai pofeia cofperfe • 

Mi fon care , e gradite N 
Le pene, e chi m’ancidc 
(Chi mai ciò *ntcfe,ò vide? ) e ferito, e bramo, 

E quanto ci m’odia più, tanto più l’amo. 

Ben tal volta al dolor le porte aprendo 
Piango ( lalla ) e m’achro 
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Come del Mar-turbato onda fremendo. 
Inquieta fofpiro , 


tu 
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Fuggo,&: odio me (leda , 

E quella Imago im preda entro al mio petto 
Più che Moftro d'Abiflò emmi in difpecto . uh hi3 
Sì vaneggia mia vita (lanca, e Jafla', .ti 

Clfvn’hora (leda in gioco , ! .> 

E’n rifo,e’n pianto, e’n fofpirar crapada; co;;/ j'/ì 

Ne fermo Xlato, ò loco :ooo 4 r3*ìJ 

Già prouo,ò trono mai ; -/■ i : r.T:n tuf ufi 

Ma d’affanni, e di guai tempre pur piena : . j/mk\ i 
Vnquà per me non (òrge hora iercria. f aifjt orbiol 
Canzonfe tra gli Amanti * rj: . • : J 

T ro'uerai chi d vanti e(Ter beato . ca‘ >r ; ì 

Dì che poco d dura in tale ftato fc - oim-jn »r». vn 1 ! 

.C . « ih i 73*£ 1 »q D^ai'Ki 
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Felicijfmo effcrlo flato mediocre , e frittalo* 

-* * ' ' V ' ’• ‘ 

Canzonetta Morale V. 
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L ’Audace Figlio, che d’ Apollo nacque 

Regger volendo (mal accorto Auriga) 
Fuor del mezo fender l’aurea quadriga 
Arfe la terra, e fulminato giacque. 

Quegli, che osò con incerate penne 
Spinto da folle ardir poggiar tropp’alto 
Cadendo fece il memorabil falto . 

L’altro nò, che più baffo il camin tenne. 
Guida Nocchier gran Nauc,e’l falfo Regno 
Tutto cercando, vien dal’onde abforto. 

• 

Saluo è colui, che non lontan dal porto 
Và radendo il terrcn con picciol legno. 

Di caduta mortale oppreffo rade 

Volte vedrem chi per lo pian trafeorre 
Ben quei fi muor,chedafublimc Torre, . 

O d’alto Monte ruinofo cade . 

Se’l noftro fguardo penetrar poteffe 

De i Re,c’huom chiama lieti il cor appieno 
Vedrebbe alhorcomc (oliente fieno 
L’alte Magion da gran tormenti oppreffe • 
Gentil mio Non à che procuri danza 
Tra tanti (affi? pur gli (ludi accorti 
- Gli huomini fan. non fai, che ne le Corti 
Più fallace , che alcroue è la fperanza ì 
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Quiui c più racco di Fortuna il giro , < - } 

Che’n altra parte; e col veloce moro . 

Rende ogni bel pender d’effetto voto £ J A 
Schernendo l’altrui fpcmc,e’l van dedro • 

Di rado auuien, che tra le gemme, e l’oftro v.VA 
• Fod Virtù ; che rari fon coloro 
A cui da grato piiYl fapcr,che l’oro 
Colpa del cieco auaro fecol noftro . 

I gran Regi, e gli Augnili han fol concenro vi j A 

D’eirer portenti; e che lor forza eflrcma * iv/I p 

Riuerenrc ci alcuno inchini, e tema, r*i WA*, 

Poi de l’erter temuti hanno ijpauento. .1. 

Fuggi le Corti oue menzogne, e frodi, * O 

Odio, &c Inuidia riuolgendo il tergo _ c , 

Al giuflo, ed à la Fede, han prefu albergo* - ' - 

E le proprie ricchezze in pace godi • j. ot? l l 
Riedi al coleo terreno, oue t’afpecta : ^ < r . ' y I .} 

Dolce ripofo. te chiaman le Diue v 

Sì grate a Febo, te piangon leriue . > . 

D’Arno, e d’amici foggia fchicra eletta. V i 
Latra doricc valli, e verdi poggi . om ajuLao iC 

Al dolce fuon de’ garruli augelletti u-Lsv v’oV 
Gullerai di virtù gli almi diletti, • ' vi 

Ond’auuerrà,ch’à maggior gloria poggi. ; is ; 

SONETTO LXXL 
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O Ve fon ludnghier quelle foaui 

Preghiere? ù fon le lagrime, che’l volto 
Si fpedo ti bagnar ? deh come hai fciolco 
Quel cordi cui già tenni in manlechiaui* ;:.j 

Qual altro da, che più in amor t’aggraui • ì 

Error? s’ad altra il pender vario hai volto , i 

f . ‘ Sì 


S’à me sì ingiuftamente hor ti fé* tolto i 
Onda farà, che la tua colpa laui ? 

Ma vanne pur, vanne crude], ch’io fpero , 

Che del tuo vaneggiar fia pena il fallo t y> 
Nè fia, che vn tardo fofpirar ti gioue. 
Com’io feorgo me ftefla in belcriftallo. 

Di te sì veggio il tradimento vero , 

Ond’à giuìta vendetta il cor fi moue. 

SONETTO IXXIL 

A Morta pur hai l'arco, e la faretra , 

Perche ti moftri al faettar fi tardo ? 
Auenta Amore il tuo pofiente dardo 
Spezza l’afpro rigor di quella pietra . 

Ahi che tanta mia doglia non impetra 

Da que’ begli occhi vn menfuperbo fguardo 
E di lor viua fiamma io pur tute’ ardo , 

Egli fe’l vede, e non però fi fpctra . 

Si fpetri l’empio , ù me con gli occhi Tuoi , 
C’han pur forza di farlo , homai trasformc 
Per minor mio tormento in felce dura • 
Quindi immobile fatta non più Torme 
Seguirò di chi fugge ; onde fecura 
Fia pur l’Anima mia da’ colpi tuoi • 

MAD. XXVIII. 

N E Tcfperie Contrade 

Scdca cuftode à’ ricchi pomi d’oro 
Feroce Drago altero . 

De la voftra bcltade 
Al fingolar teforo 
Qua fi fpiecato , e fiero 
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Drago ftafsi à lagnaci a criideltadc.' ' ~ 

Poucro Amante io ipcro L O 

Inuan dunque d’haucrlo, c’1 cento inuanp , rtr - r i.lJi 
Che Col lece mirarlo di lontano . 
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V A pur lafTo mio core , 

V à pur core à colei , 

C’hor ajuuiua,hor ancide i pender miei, 

E dille quanto Topportiatn’ dolore 
Per la Tua feritate ; uq ir: iolv! 

E s’clla nega al tuo languir piccate 1 - :*j c I 
A me ritorna; e fé ritroui, ch’io 
Sia giunto al fin del mete viucr mio, 

Piangi l’afpra mia force, .. -r.i-M ioifaìdA. 

E dì, che troppo amando iogiund a morteci j a 1 

MAD. XXX. ' ; 
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E voi cardate tanto 
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Madonn a à preft ar fede i i Va m * , . , . i J 

Al mio d lungo pianto :< . oim v -rum r & . 

itiìilQ 
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Piangerete poi morto 
Colui, che uiuo inuan chiede conforto,' ,L ih 
Colui cui non porgefte vnquà mercede • //J rujq sfa 

Ma vano è’1 pentimento 
Se de l’altrui tormento 
Altri folo per morte al fin s’auede . 
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Enchctù m’hnbbi tolto 
O bella Donna, e ria 
Il Sol del tuo bel volto» 
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Perch’io laflTo, e dolente peregrino \ 

Ne le tenebre auuolto 
Per feguirti non troni vnquà la via : 

Pur tuo mal grado'io trouerò ’1 camino ; 

Che lume, c (corca ha 
La Tempre chiara, c nobil fiamma mia . 

M A D. XXXII. 

S ’Io mi moro per voi 

Ditemi, ond’auuicn poi , 

Che Tempre retta la mia doglia viua 
Ben ch’io dolente fi a di vita priua ì 
ForTe perche la doglia 

Dopo, che vcciTe la terrena TpogJia * * A 
Si r inchiuTe ne l’alm a? ahi dunque fia 
Con l’alma eterna ancor la doglia mia* 

M A D. XXXIII. 

• ■ . . ’ •()' o .j . *\> 

A Mor Te con leggiadro , e nouo inganno 
Hai per tuo Tegno eletto 
Quello mifero petto , - 

AI men, perche *i mio danno , X) 

Non veggia quando in me gli ftrali (cocchi , . . 

Velami per pietà , velami gli occhi . * ;' > 

M A D. XXXIIII. ; ò;:\- n ; Ju 

M ’E fi caro il languire 

Per voi Dònna gentil , eh* i* non vorrei # 7 
Giamai di vita uTcire j 
E deuendò morire 

Vie maggior pena haurei J j 

Di terminar per morte i dolor miei V ; /A 5 T * ~ & 

Che di reftar al fin di vita Tpento , ' . * «JL 

Tante ’lp iacer } che uc h doclh i Icdeo * * 

> - r - — - * ' ° F MAD. 


i r 


Digitized by Google 


/ 


Sz 


T 


M A D. XXXV. -Mmsq 
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Ofl:o,ch’à voi riuolfr v ni' bi r/f 

( O mia ventura ) il guardo u . r n t ’ . ( 
A me fteflo io mi colli :> r ri') 


Sol per donarmi à voi viua mia luce , 

Per cui con mio piacer agghiaccio, ed ardo; 
Pofeia, che’n voi riluce 
La beltà così bella, ch’ella ftefla * . 

Gode vederli in sì bel corpo imprefla a 
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SONETTO LXXIII. 

L Affa pur veggio il loco,oue folèa 

Meco parlar de* noftri dolci amori 
Tirfi gentile; e qui tra l’herbe, e i fiorì 
Ei dal mio dire, &c io dal Tuo pendea . 

Qui cantando il mio fol IpefTo dicèa 

Piùnobil fiamma duo leggiadri cori vyA 
V nquà non arfe. ò fortunati ardori, 

O dolce morte, che la vita bea ♦ 

Qm fur più volte raddolcite l’aure 
Da quei foaui, e grazio!! accenti , . • : 

Che i nomi noftri rifuonar d’intorno. ; nr . , 1 , , 
Hor languifcono i fior , tacciono i venti y I A 
E null’altro fi a mai, che ne reftaure irò lì -T ! 
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Fuor.che’l Tuo delìaco almo ritorno . ; 

SONETTO LXXIV. 
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P iaggia beata, che gioiui ài canto, 

Ch’à gli fpiriti micidcttaua Amore, 
Mcncr’arfe meco d’vno ftcfTo ardore 
TirG,c’hà di bellezza il pregio, e’1 vanto ^ 
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Deh piangi per pietadc hor* al mio pianto,’ 

Accorda il tuo lamento al mio dolore. 

Poiché Cardia per me di ghiaccio il core 
Chi pur dianzi auampar moftrò cotanto. 

Megli’ era, ch’vna picciola fauilla 
• Ardette eternamente, fc’n breu’ hora 
Deuéa reftar così gran fiamma eftinta . 

Filli così dicea dal dolor vinta, 

Mentre fcoprìa la fronte fua tranquilla 
Ne’ bei campi del Giel la uaga Aurora . 

SONETTO LXXV. 

v • • . n 

a Vanto me fletta alhor (lafTa) ingannai. 

Quando dettar nel tuo gelato core 
^ Fauilled: pietà, fé non d’amore 
Ardendo, amaridó mifera fpérai * J Z 

Ma dolce sì da quegli ardenti rài 

Piouèa ne l’alma il mal gradito ardore ; 

Ch’io con quel , che cadca da gli occhi humore 
Rigido fcoglio intenerir penfai . 

Grate mi fur de gli amorofi ftrali 

Le piaghe sì; ch’io mai non chiefi aita. 

Hor me fletta, ed Amor tiranno incolpo ; lC: " 

E pentita uotrei per fuggir Tali , 

. Ma non falda -il fuggir mortai ferita , ^ - 

Nè corna pentimento à dietro il colpo. 0 j » * * * ■ 

sonetto lxxvi;. 

N EttWakropenficrda mè dittila hp '■ - 

Quel sì uiuace, che foàue al core ^ f iitll 
Spi sa veleno, e col gradito ardore ^ 1 >1 od 
Generofq defir nel fen mi crìa. 
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Quello con le bell’ali à ùoi ni’inuìa / . i^r. ; . ^ 

O chiaro eflempio di fouran valore ;u ^ 1 : • 4 

E vuol,c’huom legga in quel,ch’appar di fuote, vi 

Che voflra fece Amor l’anima mia . ; • . jfj i/O 

Nè girar d’anni, ò variar di loco j : . > ,r , }/[ 

La vi torran ; sì dolce attocortefe i;-> 3 p 3 Ì»vL:,\ 
Voflra rara virtù nel cor m’hà ’mprefTa . ■ ihi rit aCr , 

, Che più? nel ccner mio fìa dello il foco , . . .. y , ,|| ; ; 

Perche l’alta cagion,che’n me l’accefc joai y - .1 ‘ 
Dopo la morte ancor farà l’iftcfla , imi/; > i ■ .d ; >i 




Al Chrillianifs. Rè di Francia 

henrico QJf ARTO, i \ 

SONETTO LXXVII.;: nr/iA 

E Cinta sì dal fèrro empio, e nemico » . • . [ 

La bella Francia ; ma veder già parme . j 
F atro m aggiore al gran vibrar de l’arme 
Di lei sì cara al Cielo il pregio antico; ■ . > j J; t > 

Ond’io piena d’ardir già m’affatico ^ K ‘ : :I 

Per accordar quello mio baffo carme : 

Di Marte al fuon , che non può fpauentarme 
Sì, ch’io non canti il mio famofo Henrico. 

Henrico il faggio,e fol d’impero degno, 

L’oprc di cui non men giufle,che forti 
Fanno im mortai lui fletto, e’1 fuo bel Regnò T 
Quel di cui fol la F ama hoggi ragiona ; ; \ ' 

Nè sì veder s’ei meglio ftringa, ò porti ■ 

Lo fcctcrojò’l brando, l’elmo, ò la Coroni 
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Alla ChriftianiTs; Regina di Francia ’c O 

D. MARIA MEDICI DI BORBON* 


SONETTO TXXVIIL 

* n 

O Di felice Heroe ipofa felice 

In cui di Dio l’alma beltà riluce , 

Chi ti mira al Cicl poggia , e di fua luce 
Beato oblia del Mondo ogni pendice : 

Quiui à’ rài del gran Sol quali Fenice 
Per te l’alma rinafee. hor fe n’adduce 
Tal gioia il bel, ch’ai delìr noltro è Duce 
Che più li brama, e che bramar più lice ? 

Chi di vera beltà vuol folcar Tonde 

Alta Regina in te fermi il penderò > 

Poi creda il legno à Tacque, c ’1 lino à i venti; 

Nè fperi Taurc al fuo voler feconde , 

Se più oltre varcar brama Nocchiero , 

Che fon Abila,c Calpe i lumi ardenti* 

SONETTO LXXIX,: 
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VI*’ 


I O veggio Anima mia fiera tempofta ì 
Apparecchiarli; poiché da lontano 
Scorgo Fera crudele in volto humano, 

Ch’a* noftri graui danni ancor s’apprefta . 

Sù dunque ardita à la difefa, e preda ; 

Hor, c’habbiam tempo Tarme prendi in mano . • ; . t 

Facciam de Tempiaogni difegnovano, , 4 ; 

Che guerra per difefa è fempre honefta . \m 

Impara come il ferro homai fi tratta, 1 1 r i i rh( 1 

Al maggior vopo il tuo valor dimoftra : rr. t v 

V incendo lei, che per noi vincer viene • j'd*. ; 

T" “ F 5 Cori 
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Così fcaltro Gucrrier pria, che combatti/ aìlA 
Parar, ferir apprende in chiufa,chioftra. 

Poi del nemico fuo vittoria ottiene/ 

SONETTp. LXXX. 

B En è deftin,cn^ÉÙ giamai nel fciio 

Bella fiamma d’amor chiuder non puoi , , 

E che un’ oggetto vile à’ pender tuoi 
Dia legge, e regga de la mente il freno ; 

Non t’auedi infelice del veleno, «. bosioff * 

Che i fenfi inganna? ah milero pur vuoi / ìli iutnp 
Yiuer Moftro d’errori? hor chi tra noi mk’i n: r/t 

Potrà del fallir tuo dannarti à pieno ? . ùo. i &T 

Arderti vn tempo, e Tamorofa cura ' lì y 

D’honor fu degna ( e dicaogn’huom s’io mento) :> ■ O 
Ma nel tuo cor nobil pender non dura • A „ 

Né per tuo ’ngegno aihor, ma per tormento, :o * 

E per eterna altrui cruda fuentura xfl : T I 

Crebbe quel foco in te, c’hor ueggio fpcnto. > u. i 
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Che fguardi amorofetti 
Tanti petti <../ 

Saettar? deh per pictate . ifc r v/y-ivr f . 


Più non date altrui corted 
De gli acced 

Raggi ardenti, onde beate • 
Pupillete nel cui lampo 
Sempre auampo 
Se mia gioia é’n uoi raccolta 
Deh da uolta à me la face , * 
Che mi sface, ’ 

C’hà da me l’alma difciolta l 
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Se bramate lefacdlc ‘boro tbrr: a*e ar»? Jri 

Chiare Stelle . ; b u ,:? M ir oiì •. :jj< V 

% m 

Per men mal temprar ne i pianti o 'fimi li 

De gli amanti: gli ampi fiumi yifb u oiqmo’l oi.rt/lD 
De’ mici lumi '»h H o.. r . iai> oimuiq di 

Godan Col sì alteri vanti . &oì om ri 

Se volete luci vaghe olii no oh . bri ' 1 ìi *7 

Mille piaghe jl fu cijìc V 

Rimirar: deh fia Thonore # Mq?uo ó:*Q 

Del mio core: in cui vedrete -.o .. Vo£ la iu< ‘•or; 11 

_ #4 

Luci liete r ijju; pih tulio iijq isuA. 

Quante hauca faette Amore 1 lì 

Moltr’io pur quanto pungenti , v 
Quanto ardenti 
L’auree fiamme, gli aurei dardi 
Cari [guardi fono, hor baiti-.* 

Non più farti * . r-r? 

Lampi in vn vaghi, e bugiardi 
Voi giurate fcincillando, v * ,, ~ 

Fiammeggiando, ! : : n od 

Che del pianto, e del mio male -Ih -Ji 
Pur vi cale.* indi le palme v- : -f nr r. 

Di mill’alme q : i nnj; de .ooiL H 

Bramai! foco, ama lo ftràle. oul ‘on ili:, tn&d’j 
Ahi deurìa ballar la fpoglia . •' J iiwt lo.r.t't : "ri 

Di mia doglia . ©i:i£J/ii oìoihùf:* 

Lumi chiari, lumi rei obro-i*-: svolili': 

I trofei di tanti cori boid moxi jnjruO 

Sono errori • 7 ' X .CI A i'i 

Daprouar gli fdegnimieiV "\t.yd a :: 4 
Saettar farò mia lira • r:; :q > ve $ 

Piena d’ira io c* j : < :K - £ JL 

. . . r. F 4 .Crudi 
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SS 

Crudi uerfi, c’n crudi modi -di 

Voftrc frodi altrui diranuo , 

E faranno 

Chiare Tempie uoftre lodi . 

Ma fe ’n premio del mio duolo 
In me folo 

V’affifate. nel mio canto 
Voftro uanto in dolci tempre 
Dirò Tempre, 

E porròui al Sole à canto . 

Anzi pur dirò, che fugge. 

Che fi ftrugge , : 

Al bel uoftro lume adorno 
Pien di Tcorno il proprio Sole , 

E fi duole , ' 

Ch’ci men chiaro adduce il giorno 

^ MAD, XXXVI. 

Valhor candida, e vaga 
Soura quel , che la cinge ofeuro manto 
m * Quella man, che sì dolccil cor m’impiaga 
Scopre Madonnaro del mio duol mi vanto, , , • * 

E dico, ah non rifpleitdc - . «a i’ 

Sì chiara mai nel fuo notturno velo , ; . ; , 
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Stella d’amor nel Cielo. 

Infidiofo intanto 
Tra le vedouc bende 
Contra me noui lacci Amor pur tende • 

MAD. XXXVII. 

Me non riede Aprile , ? 

Sua dolce primauera à me non torna , 
A me non ride il prato,à me non s’orna 
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Di fronti il bofco , e*l Rofignol gentile 
Per me non tempra mai 
Le Tue voci canore , 

Per me del Sol i rai 

Del profondo Oceàn non efeon fuore. 
Splendagli a’ vini, io fon morto, c fcpolto 
Nel duol,poiche Madonna il Ciel m’hà tolto. 

SONETTO LXXXI. 






S E l’onda ò Tirfi altier di quello Rio , 

Che chiara , e pura lenza moto giace 
Non è de gli occhi mici fpecchio mendace 
Deforme almo mio Sol già non fon’io . 

Perche dunque nemico al mio defio 
Ti moftri? e ’I cor, ch’amando fi disfacc 
Non gradifei ? e cotanto ( ohimè) ti fpiace 
Crudo Paftor quello fembiante mio ? 

M’ama Selu aggio pur, ne di beltade 
L’auanzi,ò di ricchezza, ò di valore. 

Di fenno, ò di virtù, fe’I ver comprendi. 

Se nemico fol dunque di pietade 

Ti moflri à canta fede, à canto amore 
Piu de gli altri conofci, ò meno intendi* 
SONETTO LXXXIL 

P A fior, che ’n quelli faffi , e ’n quelle Piante • 
Mentre qui volgi il piè leggendo miri 
Di Tirfi altier le lagrime, e i fofpiri , 

Di Tirfi, che già fu di Filli amante 
Sappi, che’l fiero al v ari àrcoft ante 
Hor di Filli difprezza i bei deliri , 

E gode di vederla infra martiri 
Venirli meno à Tuoi crud’occhi auante s . 
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Riempie il voto feri la pecorella , ‘ 

Indi ’1 fogge l’Agnel, che lafciuetto ‘ 

E fugge, e bela , e fcherza , e con diletto l' r ii . J 

Hor sì corca tra’ i fiori, ed hor faicella . k \ *j . ’ J» 

Quelli inganna gli augei tra verdi rami, ;i l <ù 
Quegli i Veltri fofpinge a la forefta ' dito , c 
Fere feguendo,altri le reti appretta , • : ■* *< V 

Onde al Mar furi i pefei, e getta gli hami . ì V/IQ 
H uom prudente così l’inuida Corte 
F uggir può, fciolco da litigi, e fdegni 
E diTeti abborrir gli ondofi Regni 
Tra i confin de la vita , e de la morte ; 

Che folle è ben chi ’1 Pino errante crede 
A Tirato Nettuno, perdi* ei rieda 
Salilo talhor; gioco é de’ venti, e preda Tr 

Del Mar al fin, ch’vnquà non ferba fede T 
Tromba improuifa à lui non turba il fonno , > * 

Ne’l capo aggraua d’elmo, ò cinge fpada . 

Da le piume à la tomba ardito vada .♦ 

( Dice ei ) chi de Talcrui vuol fard donno. 

Nè conofce altri ferri* che le falci , 

Ond’ à i prati, ond’ à Cerere la chioma 
Taglia non crudo, e quelli, ond’egli doma 
Le piante, ò tronca de le viti i tralci . • 

Fende à la propriajeerra il duro volto 

Co’ propri buoi j di Bacco in vece ci baie 
Limpido riuo, e nel fuo viuer breue$ 

Del poco ei gode, e non agogna il molto . 

Che termine è ’l filo campo al Ilio defiro > 

E fi dona al cantar de gli augelletti , 

Od al tremulo fuon de i rufcelletti , 

' Quando ’l preme talhor lieue martiro 

v f ‘ Si 
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Si gode gli anni, che non tornan mai , 

E Tua fortuna humil nel baffo albergo : 

Lafcia ’1 timor di Gioue irato à tergo , 

Che fol gran moli folgorar vedrai . 

Saggio Pinelli è lieto viucr quello . 
Gioiofo il giorno , e più quando Boote 
Volge il timon da le Sellanti rote , 

Che folo al nouo Sol dal Tonno è dedo . I 

O non men fortunata, che contenta 
Vita, che l’aurea etate a noi rimcna , 

Che vana ambizion non punge , ò frena , 
Che nulla il Mondo rio cura,ò pauenta . 

M A D. XXXVIII. 

D Iccua ad Egle Elpin m’odi, perch’io 
Prillo Ila di ceforo ì 
Non t’auedi ben mio , 

Ch’ Amor premio c d’amor,non premio d’oro? 
M’odi, perchY ha brutto? ama il mio core 
Bello non men del tuo leggiadro volto; 
Polcia che’n quello e fcolco Ù -• 

L’ifteiro vilo tuo per man d’Amore . ( ; 

E fe non ami il bel, che di te vedi , x>r 

Oue trouar maggior bellezza credi ? * 

M A D. XXXIX. * 

A Dio begli occhi, à Dio 

Occhi, che gli occhi mici 
Adorali quali Stelle, 

Da voi parto, e’1 cor mio 
Lafcio in voi luci oltre l’vfato belle ; 

Ma ( lada ) io dir deurci 


, 93 

Sol à me ftcffa à dio , che ’n voi mi viuo . [ \ 

E da me parto fc di voi mi pnuo * . 

.M A QtJXL.'T TTSOi'* * 

E V E l’amaro mio pianto , . ri : - f : , f ■ i\C, t ^ ’ j 

B De l’acerbc mie pene • \ v‘:i[ : VJI 

* IlmioTirfi, il mio bene," . {/.CI 

Anzi’l mio dolce male è vago tanto," : , I : L ,:'D 
Che Col di tormentarmi ci lì compiace > ■) r;;\ d];ìG, 

Ed offendermi crede ; ' ; *.i! >V 

Ma folle non s’aucdc , > 

Che offender non mi può quel, ch’à lui piace» , f | A 

M A D. XLI. ** - 

, -j.fr .Vi .1 ori q re; ; 

là l’alma ti donai ; 

Viucndo fol de la tua villa lieta; 

Ma poiché rio Pianeta 
Mi coftrinfc à partire , • L i 

Per non vedermi innanzi a te morire 
Pietofo mi diceffi 

V ini ò mia Filli, c l’alma mi rendetti . 

Hor perche di te priua * . * . 

Quella vita m’èfchiua y ; 1 , ' \ 

E ibi morir desìo] - . * 

La dolent’alma à te di nouo inulo'. 
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AL SERENISS. RANVCCIO FARNESE 

Duca di Parma , òcc. 

SONETTO LXXXIII. 

i t 

P Ofcia,che fparfi in ogni parte à terra 

Mille Tuoi pregi con orrendo fcempio 
Dal Tempo vide ingiuriofo,ed empio, 

Che da l’arco fatale arme diserra 
DilTe Virtù . pur tuo mal grado in terra ’ * 

Voglio Moftro crudele ergermi vn Tempio , 

Che farà Tenia pari,c fenza elfcmpio, 

E potrà farti gloriofa guerra . 

Sarà mio Tempio di Ranuccio il petto, 

Oue belile gentil potrò moftrarme , 

Ed auanzar ne gli honor Tuoi me (teda. misi- di 
Per fcnno,per bontà, per forza d’arme 3 

Fia quefti vn giorno ad alte f mpréfe detto, 

Ne iuagloria fia mai da gli anni ©ppréjffa . \ 

J-jlT" *V -li i ;i Hi S [ , Al V3 l l 

Nelle nozze delPIUuftrifs.& Eccell.Sig. ; ' J1< ? 

ìL (fi. lV 

D. MICHEL P E RJ$ t ,T T^H 
& dcU’Illuftrifs. & EccellentifsimA Sign. . ,.rj> 
D. Margherita Somaglia 

niguo/Uf • iob J 

Epitalamio 1 1. 

D ’Amor l’aria sfauilla, 

E del placido Marc 
Soura l’onda tranquilla 
Cinto d’alga Nettuno il volto feopre T 
Par che la terra ogni fuo fludio adoprc 
Per .moftrarfi di fior, di frutti adorna . 
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Tri pompe illuftri , e rare i r> w . 

Gioir l’I n s v b r i a appare; jì u u;. Vfì( 3 

E’I Sol quando s’aggiorna r. ' :n 7 n 7 i. I 

Sorger cucco ridente olajnrn :L 

Da la doraca porca d’Oricnccù/ ii/; 1 * i.tìv -G 

Il fuperbo Pallone ’• -j ti irx! fj 

Spiega l’occhiuce piume r »cn noìv r;r w *1 

Pomposo, e di Giunone oii ’ • 1 f’viip n‘L I 

11 bel carro ingemmacoin terra adduce, n il; 7 ,0 1 

Al lampeggiar de la cui vaga luce 7 . . l i L r L ' 

Abbandonano i limpidi criftalli ’jó ou.;n;t u obi x ;'c 

Le Ninfe, oltre’l coftume ri<o f ... P 

Neccar fé n’ corre il Fiume. .fbfcctjs: r; 1 

Rifuonano le Valli «<: \ I 

Di voci alce, e gioconde •>- . i.’O 

Grazie fpirando i Bofchi,e gli Antri, e Tonde. 1 • 1 A 

Sccfa dal terzo Cielo , in >lobu : v. 

Ecco Venere pia : '-II, .) pj <c.O /. f 

Conamorofo zelo c mi 1 x.i:sn*jrjo ';0 , J 

Abbracciando Giunone in dolci baci « 

Cajigi 'aTancichc guerrc^’n liete paci;. 

Ridono i CieliVe qui parche rimbombe 

Angelica armonìa . ; . .vo....;) b:»o iv> :qoD 

Ogniolcraggio s’oblìa ; . jiD 

E baciar le Colombe^ ;; 11 v urn i , ji 01 ; j j t Cl 

Vedi i Palloni in fegno r .v\ t>; v i t ■. I 

Che fpenc’ infra lor ha l’ira , e lo fdegna • ■ i ■ ■ ■ * ; ■> 1 

Venere ha fcco Amore/ J 7 *.>u. ; ..Ir, Ol I 

Amor, che i cori alletta, xH, JL'pjìcO 

Che del più puro ardore, . : : ' » o . i 

C’habbian le Scelle ha in man facrata Face ; ! f 1 1 

Ed ecco il frcddoeorc auampa, 5 sface r.r . 1 ì ^ u 
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Di Margherita? e di ben mille ofFefe 
Com’huom , che tempp alpctta ........ D 

Fà leggiadra vendetta. i ... . I< i i t 

Ella, che pur concefe j ; 2 

Dianzi à ìlioi ftrali il varco v- . : ' . *! iX\ 

Hor benedice le fiammelle , e Parco. 

Himeneo vieni à noi , lu 

E’n quello dì beato . .\ . - 

Lega gli eccelli Heroi * 

D’indilTolubil nodo . il Ciel s'imbruna , 

Splende notturno Soila bianca Luna . 

Vieni Himeneo, deh vieni, homai refpire 
Entro’lbel Peno amato i . 

Lo fpofo innamorato , 

Che di dolce delire 
Arde di cor la rofa ,r 
Chà nel candido fen la bella Spofa. 

Tìi Dio, tù pungi , e fcalda 
La Giouenetta fchiua , 

Ch’è quali pura falda 
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Di ncue dal tiinor , che la circonda . 

Col velo tuo la chioma crcfpa, c bionda 
Coprile; ond’egli homai lieto s’appaghe 
Giunta fua fpeme à riua n 
De le tue fiamme auuitia 
Lei, che profonde piaghe , ' ; ; :,i ino»* 1 i iV-- 7 

Fè nel cupido Amante, ’l:, t q ;.,0 

Nè tenga l’alma più dubbia, e tremante ooU y.~ 
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Gioite pur gioite. £ :..; ; -jd-: t r.3fv 

Ecco danzando feende uq jjq !-_>] ox]< * 

Da le fponde gradite r 

D’Helicona Himeneo di perla cinto H 

a dì 


, * jr 

Di frefche refe il bel tflio dipinti*.' noM ir^noan } 
Sgombra Tanto Himenep la fredda tema , * • •• * • * 

Ch’ai tuo gioir contende. 

Dolce battaglia attende o;i;iru»r . rj * ^ ì/ ! 

Lo Spofo . hor feco prema \\ poflfnd ilrnorr «fi 
La Vergindl^ inSrfft' \\ loD r Itgfl / 1 

A gli aflalti d’Amor per campo eletto * ^ wtf rffcwfr' 

L’Adda di piacer ebro Ttttfgà lon sihoY* 

Con fretolofo piede c»ÌO’»i‘ v ih tu ..ri 

Corre à ’ncontrar il Tebro , ’ r * ! » * • nòs v: D i i bi / 

E con lui s’accompagna, indi Tinnita * ùl jnutt 

A portar di M i c h e l, di M a r g h e a i t A 
Il nome à tutte regiòn del Mondo. 

Amor, che quello vede io. al n*:* » <f 

Gioia maggior non chiede? : W • . dn l 

Stannoh à Lete in fondo k ? in J 1 L 
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Gli affanni, e gli Amoretti > 

Spargon quanti dal Cielo hebber diletti. 

S’hoggi Palmo, e diuino 

Furor mi Tcopre il vero, ' c l > 

Da Paluo pellegrino i /; n 

Verrà d’Heroi sì generoTa prole , 

Ch’altra iimil giamai non vide il Sole ; « 

Per cui rinoueraffi in ogni parte 
11 bel viucr primiero. 

Del nobil fanguc altero : . : . r • < • * 

Saran le glorie fparte ; ; ^ 

Sì ch’ogni diremo lido’ 

De i Peretti vdirà la fama , e*l grido. * t 

Spofi degni; ed illuilri . , • •>$/* fe\ . i 

Vincer voi non potranno i ' 

Del Tempo gli anni,c i luftri, - : 
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Che*ncontra Morte.andretc almi Guerrieri 'noi ‘CI' 

Armaci ògn’hor de* uoilri figli alteri l j;t > 

Quai Mitre, quai Corone , e quali honort :j: !r,'n > 

Si degni figli hauranno ? • / io* uoloCL 

Immortali faranno r ::i07 r t <- .1 t d . o> o.I 
Nei figli i Genitori, >.*!; •/ \l 

E rinafeer la Madre ■,> : A i!^ A 

Vedrà nel figlio il fortunato Padre. iq rb ice A T 
Haurai di gcnerofo oh ! nòO 

Ardir Canzone il vanto , 3 iiiO 

Bench’eguale al defio non s’erga il canto J wl noo *1 

SONETTO LXXXIV/ ' 1 A . ' 

. i. fi ! 

H O ben fentito rallcntarfi i nodi f - tìA 

In me d’Amor,ma non difeiorfi mai i \ j/ioió 
E fetalhordi libertà cantai . i o; r.sdl 

Fu per celar il duol,di cui ti godi, o ÙD 

Con le frodi io celai d’amor le frodi , , 311. r nep; 

Ma fupcrarle inuan (latta) tentai. r ’i . 

Hor tù, che del mio mal sì altero vai 
Gioifcijchc non fia,ch*vnquà mi fnodi . . ,At 

Conuicn, ch’io fami (ohime)mentrc haurò vita* ri': ’ 

Nè fia da me Tamara doglia feofla , .1 ’./i > 

Quand’ ancor l’alma fia dame partita ; ì a.~ t. I 

Perche rinchiufo il corpo in poca fotta j: 7 Va. A 

Seco Ìlari sì la mia fiamma vnita, i.d ù r rCI 

Ch’arderan per le tue le mie fredd’otta. . 1 m C : 
SONETTO LXXXV. ibjtf 

M lfera io chiamo pur, ma chiamo indarno oG 

Il mio §^o,che feco il m io cor tiene , : ,oq 2 

Che fafp^ìhuidiofe del mio bene a\ 

Lo ritengono à me le riue d’Arno i 1 

3.. 1 } Ónd’.o 
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Ond’io si meco il mio dolor* incarno , 

Che non è chi lo tempri , ò chi Parfrenc 
Anzi fiero mi (corre entro le vene • 

Con forza tal, ch’io me ne ftruggo , c fcarno . 

Tanto lunge da lui m’é’l viucr greue. 

Ch’io fol crouo conforto à’ miei tormenti 
Nel pianto, che non hà tregua già mai . 

Sordo Appennin s’à* miei fofpiri ardenti 
Non cedi, al foco lor cader vedrai 
L’orrida pompa di tua fredda neue . • ; -::i ir 

SONETTO LXXXVf. 
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S Coprami pur* Amor di fdegno armate 
Quelle, che già vid’io luci ridenti , 
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Scaccicon le paure gli ardimenti , 

E s’addorma per me fempre pietate > 

Sieno pur tante invoineui gelate 

Quante ne l’Alma mia fauillc ardenti, 

Sieno i diletti al venir tardi, e lenti , 

Pronti gli fdegni, e le fuenture alate $ 

Non mi porga giamai vigor, ne fpazio , *i 
Ch’icjfoirefpiri ; aprami fempre il fianco, 
Nè mai fi veggia di ferirmi fazio; 

Al maggior vopo ogni foccorfomanco 
Vengami, e fìa perpetuo ogni mio ftrazio ; 
Ch’vnquà non fia ’1 miocord’amarui fianco. 

sonetto lxxxvii. 
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Vci, ond’hàlume il Sol,fe non vi fpiace , 

Anzi v’c del mio cor Pincend/o caro 
Non mi fia Amor de le fue fiamme auaro , 
Ma volga in me corcefè ogni fua face . 
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Offender non mi può quel , ch’à voi piace fa. oi* ! V« O 
O begl i occhi per cui d’arder i mparo 5 i » p . n 
Che le delle sii *n Ciri forfè ordinaro , f. * m A 
Ch’io fol croui per voi conforto, e pace . - u.j ncO 

Sfauilli, ed arda pur quefto mio petto . rf 

Sia ne la fiamma auuenturofo il core 
Come Piraufta entr’ à fornace ardente ; :q h’A 
Che nel foco non pur non langue, ò muore > > y ì'i A pW& 
Ma da l'incendio fuo tragge diletto , ! . . t nc$; 

E diuien ne l’ardpr vie più poflente . >q ubino* J 

SONETTO LXXXVIII. * : ; > ’ 




o 


D 


tri 


::ò 


F ileno mio quel l’empia Donna altera 
Per cui cantando dolcemente piagni , 

E ’1 garrir de gli augei metto accompagni \ 

Da vn’alba à l’altra, e d’vna à l’altra fera ' 

Piu che Donna c ( cred’io) felli aggi a Fera ; .3 v ^ 

Che fol s’allegra alhor quando ti lagni , v. -ì; . v 
E di lagrime amare il volto bagni , : ;i:L i r t 

Anzi d ’ogn’afpra F era cll’è più fiera . • > Li > (y motf 

Vengon le Fere al tuo foàue canto , . j, * 1 . . : no ’/l 

E deponendo l’ira , e l’alterezza • ) 

S’addolcifcon pietofe à i yerfi , al pianto / f J 1 £j . ; ' 
Quella non c’ode, e ’1 tuo pregar non prezza . / • . IA 
Qual la difende (ohimè) magico incanto ? e £ . 

Qual empia fletta ? ò qual natia fierezza ? / 
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V m’vccidcfli , e già fon fatta polue 7 
( O miraeoi polTente ) . ‘ : A 

Polue, che fpira, e d’amor fiamma fente j w. 
Elàdoucli volge il tuo fembiante 1- - , ,.i ; 

. Per mio 
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Per mio maggior tormento . wl.wp dì-h;:i. . ] • 

lui mi porca il vento ; * J . 1 o: '* a 

Perch’io ('ottenga deprezzata Amante 
L’ingiuria ancor de le tue crude piante . 

MA D. -XLIII. Ji Cl / 

S Aettandoti credi r ' ; l ' * 

Amor piagar coftei, ma non t’aucdi, 

Ch’ella ha di felce li core, 

Onde ardenti fauille ol/ : •; / iu.y £7 dì uh fc 

Efcono à mille, a mille. 

Che deftan nel mio fen viti ace ardore ì nooni. d 
E pur ogn’hor più fredda, ogn’hor più dura 
Le tue (aeree, e*l foco altrui non cura . 

m a d. mia 

P Erche non volgi ò Filli / 7 ’ J 

Quegli occhi, onde tranquilli il Ciel turbato 
A quello, che piagafti attlitco fianco ? 

Deh mira in quale flato . » co 

Mi viuo, e come fianco v ? 

Già caggio fotto ramorofefomc ; 

Deh mira Filli come 

» , 

Per non vdir mio duolo oltre’l coftume u 
, Ratto fe n’ fugge al Mare il vicin Fiume.' 

M A D. XLV. J j 
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H iudami gli occhi Morte 
Qui douc l’alma già m’apcrfc Amore? ; , /. £ 
Che fia men darà forte . ( . 7 . ~ T 
11 morir, che’l mirar bella, ma fera t > : ' • 1 \ 

Donnai che nel bel volto “ . ; 

* t ' C J Ha*I 
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Ha’l Paradifo accolto. 

Ma perche amando io pera ; I v *q irn' iiA 
Nel ardor, nel dolore, : io/»b-/f 

Ha l’Inferno nel core. ■ ;'I 

M A D R. XLVL 
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N E fuggir vi pofs’io. 

Né de* begli occhi foftener Io fgaardo- 
Qual li auro dunque fchermo al dolor mio ? J 
Ahi farà vano, e tardo 

Ogni foccorio/e'l fuggir m’ècoko, iUm r, io. Z 
E rincontro foffrir di si bel volto . : n r - f!v . 

M A D. XL VII. 3 * 

- r . o*i. t \ o p::;,*!] qui va 

S O, che da voi mi viene ^ ; - 

Quanra ne l’ampio Regno 4 ‘" 

D’Amorvn mcftocor doglia foftiene; /^ T 
E pur mifera vegno ' 1 

Seguendo*! raggio de* voftr’occhi alteri /«. . 

Come pur dal mio mal la Iute io fperi. n, aiiin ri i 
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Altro non defiate , • r- 'bili'*] jnknibCT 

Chedarmorte alcor mio *ib ; : »Lv ròcr H 

Bella d’Amor nemicai di pictatc, :i ; ovzsl 
Siate pur certa, ch’io , . 

Ciò più, ch’altro defiò. - * 

Venga dunque per morte il mio cor meno 
Pur, ch’egli h abbia per tomba il voftrofcrxx 
M A D. X LI X- r .it jnCy 
A tra gliombrofi mirri 1 : f ■ 1 . m rii!:. 

Ditele vn giorno Amore, b-'- b ■ ; 
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E quegli erranti fpirti - : * 

Per vendicarli del fofferto ardore 
Il legaro , eli dier tormento diremo: 

Difciolco al fin tutto di tema pieno 
Celoflì nel mio feno j 
Ond’è, ch’i* amo, c temo , 

Ed amando, c temendo auampo,e tremo. 

S O N E T f O LXXXIX. 

*<• • > rt f’ • .* a * Z 1 

S E prato io veggio di bei fiori adorno , 

Antro, Colle, Campagna, ò Bofco, ò Rio 
A te volgo il pender Tirfi ben mio , > 5, 

A te mio Sol con la memoria torno ; 

E dico,ò per me lieto, e chiaro giorno 

S’ei fatto al mio languir cortefe, e pio » 1 

Per compiacer Thonefto mio defio 
Meco facelfe qui dolce raggiorno . 

*Tc chiamo ogn’hor, te, C’hò nel cor’imprcflb 
Tirfi per far le voglie mie contente 
De la beltà, che’n te canto mi piacque • 

Ma qual egro fon’io da febbre opprefib , 

Che di Ipegner defi a la fece ardente, 

E’nuan di chiara Fonte agogna Tacque T 
SONETTO XC. 

H Ora che dolce tremolar le 1 frondi 

S’odóno al mormorar d’aure foàui 
Tù,che di quello cor pòrri le chiatti 
Ritorna ingrato,» che da me t’afcondi i 
À* mici ben furo i tuoi defir fecondi * 

Alhor,che meco fotto vn’Elcc ftaui ; - r - 
E le guancie,c la bocca mi lodauì, 

Gli occhile manue i capei crefpi, e biondi 
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Sol c’era quella fronte fpecchio, e Colo » * ; 

Quello fcno prigion dolce, e gradita $ 

E d hor crudel fuggi da me lontana . 

Deh torna , c tempra jl mi’ angofeiofo duolo T 
Tù, che fol darmi puoi foccorfo, e vita , 

Ch’ogn’altro aiuto è per me tardo , e vano . 

AirÙluftrifs,& Eccellentifs. Sig. 
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prima, che Folle Cardinale. 
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C On heroico flil , con puri inchiollri ...•■» [ 

Gencrofo. Aless andrò’ altri colori > 
Tue rare doti, c fc medefmo honori • :I | b . : [ 

Di te cantando , e’I tuo valor dimpftri . 0J \ 
Dica altri pur , che de Tlnuidiai Moflri . r h otnùrij f 
Vinti, nafeono à te Palme, ed Allori, -I /ni iwjftiiT 
Ch’à te largo deftina i fuoi tefori 
11 Cielo* ond’ecco già le Mitre, c gli OAri. - ri j v 
Che fc dalunge io vò feorgendo il vero, . ; v ; 

Dirò, ch’andrai di sì gran fregi orni fio , 

Che sì alc<fnon poggia human penfiero; > ; 

E s’egual la mercede al pregio altero 0J j r . 3 r 'T 
Hauer dei, forfè ancor fia fpazio angufto ; 

Del Mondo il giro al tuo deuuto Impero ; ; n 

SONETTO 

D A la bella cagion del pianger mio n d u ri 

Lontana rcfpirar fentcndq il core . A 
Ho mai folle fperando ogni dolore*, f , * ! 2 * 


Ogni amarqpcnfier porrei oblìo 
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Orgoglio fa dicea, fpietato, e fio yr 

Moftro di crudeltà, fentier d’errore, 

Pcftedc l’Alme infidiofo Amore 
Fugato il Tempo ha pur tuo vati desio** 

Ma qual JUme taìhor IÌ6 à pena fpento 

Subitamente à fiamma s’auuicina < j 

Torna al primiero (lato, e fi raccende • 

Sì rauuiuarfi le mie fiamme io lento 
Lampeggiando ver me quella diuina 
Bellezza,che fi va£a ancor rifplende . 

M A D. L. 

iflmt 'U * M. 

Rudcl fc perch’io mora 
Ti parti ad hor’,ad hora,à che poi riedi? 
Ahi folle hor non c’auedi. 

Che nel dolce ritorno ; 

Di nouo in uita io torno ? 

Se tu vuo^che la gioia,ò ’lduol mi /tempre, 
O (lamini approdo ingraco,ò lungc Tempre. 

M A D. LI. 


L 


mi 


C 


>r 


I 




ì j 


O t’amo, e ti desìo $ 1 * 

Ma Tappi, ch’io non t’amo 
Crude!, e non tj bramo 
Perch’io mi viua amante 
Del 1 Cinghierò tuo vago fembiapjtc. . , i 
Io t’amo perche ’n te viue il cor mio ; 

E viuer non pofs’io fenza ’1 mio core , 
Dunque è desìo di vita, * 

Ch’à ciò m’inuita, e non forza d* Amore. 
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E1 puro, c chiaro fpecchio 
De la voftra bcltade 

Non veggio altro che doglia,© crudelcade ; 
Onde à trarmi le luci io m’apparecchio 
Per non veder accolto 1 * 

11 mio martire in sì leggiadro volto . 

M A D R. LIII. v Vf . .. .. 
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A Morofa mia Clori 

Se ti rimembra vn bacio mi donarti 
Lungo quello bel Rio trà quelli fiori; 

E s*io tacca giurarti , 

Che mille ancor me ne darefti poi . 
lo ’l tacqui , e’i taccio , e s’io no’l fò palefe 
Bella Ninfa , e cortcfc : '- 

Perche non Terni i giuramenti tuoi ì : • ^ - * 

Baciami, che i tuo’ baci r 

Fìen de la lingua mia nodi tenaci «. 

M A D R. LIIII. . 
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Ezzofa pargoletta 
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V Che la virtute ancor del tuo bel vi& 
Nonconofci,enonfai ' ■ 

Come dolce n’alletta - r 

Il tuo foàue rifo , - • ' • 

Com’ardono i be' rai , 

Come ’l crine , c la man lega, e faetta ; 

Se tanta à lo fpuntar de l’Oriente • 

Hai forza; hor qual l’haurai 

Nel bel meriggio ardente ì 
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Alla Serenifs. Infante di Spagna 
D. ISABELLA D'AVSTRIA. 


SONETTO XCIII. 

I N voi fpiegò fue merauiglie altere 
Screnittìma Donna amico il Ciclo, 

Perch’altri fotto vn bel terreno velo 
Ammirane di lui l’opra, e’1 poterei 
Ond’è, che maeftà, beltà, fapere 
Splendono in voi con si mirabilzelo. 

Che sfauillar ne fan 1* Alme di gielo , 

Ed infiamman d’amor l’etcrneSfere» 

Vi miran lieti da* beati fcanni 

Gli Aui famofi,e rinouarfi in terra : * 1 1 

Per voi C a r l i , e Filippi anco vedranno* ' 
Trarrà felice il Belga in pace gii anni, 

Ch’I sab ella, ed Alberto ogn’aipra guerra - 
Col regio afpetco lor fugar potranno. 
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AL SERENISS. ARCIDVCA ALBERTO 1 


SONETTO XCIV. 

D Opo Thauer di gloriofe (lille 

Sparfa pugnando alcier l’augiifta fronte 
Il magnanimo Alberto , e’1 piano , e’1 monte 
Seorfo vincendo mille fquadre , e mille. 

Dopo l’haucr tante Cittadine Ville 
Refe al giogo di Dio facili , e pronte 
( Ditte il Ciel ) non s’indugi ; homai (ormonte ] 

Ne’ fommi pregi il mio nouello Achille • 
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Già lieto riportò la fpoglia d'oro ' 

D’Efone il Figlio . hot vie più degne palme 

Si conuengon di C h r i s t o al buon guerriero 

Inuitto Tempre vincicor de l’ Alme 

Sia’n guerra, c’n pacete de FHifpano Hibero. 

Habbia felice il (ingoiar teforo . 

b ..-.•.filli, :or.3 

SONETTO CXV. 

A Lma ftudia’I camin ; s’annotta homai; ' ^ 

Vanne à lui, che m’ancide, e’1 mio dolore ’ "O 
Narra piangendo hunnl j che fon ben fai 
Preghi, pianti, e fofpir l’arme d’Amore. 

Forfè, che ammollirai l’alped re core < * -ini t»:l 

Sì vago hordel mio mal ; forfè vedrai ,j • vyil ’ [ 1 ^ 
Humidi al tuo languir que’ dolci rai. f * f • - 1 A il * > 

O di bella vittoria altero honore . 

Schiufe vcdrem lefofpirate vie 

Di deuuta pietade. cccoi' difcerno 
Giuda mercede àie miferiemie. » 

Prendi uigor, confola il duolo interno. 

» Sforzar talhora il Cid lagrime pie. 

Ed ardente pregar placò l'Inferno . 
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Nemico, ed ardito mio penderò 
Per tè mi ftruggo, e’n così amare pene sf^. ; 
Riuerenza,e timor fia,che m'affrenc , — 

Che l’oggetto, ond’auampo è troppo altero . 

Qual fenz’armefe’tù fòrte guerriero ; ' - & 

Merito non podìedi ; ed haurai fpenc 
D’alte venture incauto? ah non conuienc 
Segno diuino ad vn mortale arderò . 
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Poco di fc, poco d’anior s’apprezza 
Ricco cefor, quando Fortuna humilc 
Vien,ch’à nobil defir fiera contenda j 
Ed ei,ciò ti confoli,c ti difenda j 
Ch’erger il volo à gloriola altezza 
Imprefa non fu mai d’animo vile . 

sonetto xcvii. * 

• _ 

H Or che del Cielo il più bel lume è fpcnto,' 

E che l’ofcura notte il Mondo adombra, 

E i ù)gni,ò ver i,ò falli in mezo à l’ombra 

Scherzando van con palio e qucto, e lento 

Tu dormi ; &: io con dolorofo accento 
» 

Piango il martìr, che la trift’alma ingombra; 

Nè lagrima,ò querela il pefo fgombra 
Del grauiffimo mio fiero tormento; 

E tù fonno crudel, perche’l mio duòlo 
Non oda il Sol, ch’à fofpirar m’inducc 
L’udito col veder chiufo li tieni . 

De le tenebre figlio hor fuggi à volo , 

Tù nemico de’ r ài puri, e lereni, 

Come foggiorni entro sì chiara luce ì 

SONETTO XCVIII. 
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M A dimmi tù de* miei pender beatrice 

V aga mia Dèa, come profondo è tanto 
Il fonno in te,che’I mio dogliofo pianto 
Non odi (ohimè) qual Fato il mi diidice ? 

Già non dormon gli Dei( quanc’ alcun dice.) 
Difgombra dunque il tenebrofo manto , 

Che uela i tuo 5 bei lumi e!l mefto canto 
Afcolca ò del mio mal prima radice s 
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E poi che ti formò Natura, e ’1 Ciclo • . t 

Nouo Sol di fplendor, deh non ti fpiaccia 
Fugar de Pombre il tenebrofo velo . - v 

Deh per pietà pria ch’io mi drugga, e sfaccia 3 

Nel centro de’ martir , ch’à te non celo 
Del mio graue dolor la notte fcaccia . I 

. SONETTO XCIX. 


A Miche delle s’egli è ver , eh’Àmore 

V’affigefle nel CicI, fuggite homai , 
E date loco à bei diurni rài , 

Sì che veggia M'adonna il mio dolore . . 
Pietofa Luna, c tu, ch’ardente al core 
Pur lenti acuto drale,c ’ntendi, e fai 



Per lunga prona gli amorofi guài 
Piegati àquedo, ch’io didillo humore. 

Mouati ò Cinthia quel defir conforme , ■ « * 1 

Che ’I fen ne punge ; tu pallor dormente r A 
Ami, ed ammiri, & io Donna , che dorme . ! — I 

In quello cangia Amor trà noi fue tempre , . - t 

Che cìi l’amato Endimion fouente ■•‘•a ?cu u f 

Baci > e di baci io fon digiun mai fempre , jtuùJ 


SONETTO C. 

M A (IalTo) ch’io vinto dal duol vaneggio. 

A che prego, à che piango, perche i lumi, 

Che fan de* mici sì doloroli fiumi JL. 

S’aprano.? ohimè , che la mia morte chicggio . 

O mio llolto defir io ben m’auueggio , . . . .* ) 

Che non fai di quegli occhi anco i collumi j 
Onde ’ncauto nel male il ben prefumi . ’ . -u J. 

Fora aperti vedergli il nodro peggio • . 1.4..' 

Se ' 
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Se le fredd’ombre de la notte ofcura 

Non temprairer l’ardor,chc ’nme diflerra 
Quel guardo : arderia già mio fragil velo • 
Così le ’l Verno con le nèui, c*l gielo 

Non tempralle ( qual Tuoi ) l’eftiua arfura ' 
lnucilpoluc diucrria la terra . 
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ENRICO O V ARTO 

1 / ’.*< • 'i ... 

Con la forte^a ac^uiflarf ['immortalità. 
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Canzonetta Morale VII, 

Renò l’hore fugaci , e del gran Mondo 
Gioue gli ordini ruppe ; al Sol impofe . 
Che le faci del dì renelle afeofe 
Legando E^o, c Pìj-qq nel Mar profondo, 
Efpero , che ’l matein fuol cangiar nome 
Tardò ’l palio; onde fur congiunte in vna 
Tre notti ; e vide à fuo piacer la Luna 
Del fuo vago il bel vifo, e l’auree chiome . 
D’aprir fue rofe in Ciel inoltrò l’A urora 
Segno; ma 1 Gioue al fuo dclir contele s 
Ond’ella poi, che l’alto cenno intefe 
Fèo col vecchio Ti^ogjnella dimora , 

Sentì l’Orto, e l’Occafo il nafeimento 
Del forte Alc ide , il cui fouran valore 
¥ cr hauer d’ogni Moltro altero honore 
Non potèa dvna notte effer contento • 
Nacque il fanciul fuperbo, e con famofa 
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Forza (benché nafencc) in terra gli angui 
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Diftefe con la man genera efTanfcui [rno'ub' fi A t 

Sprezzando Tira d\ Giunon gelofa . im >j r.oVi 
Crebbe l’età* crebbe ’1 valor con gli anni;;. lasjQ 
Onde qnanto d’orribile la Terra ; V ili 3 

Hauea ; benché s’armaflfc ad afpra guerra ;oi tu: A 
Spiegò inuan concra lui d’orgoglio i vanni» 

Le ’ngorde fauci à guifa d’antro aperfe 
( Memoria ilhiftre delantica felua ) 1 u 

A l’iraconda gencrofa bclua 
Del cui vello indi gli homeri cdpcrfc . 

Domò la Cerila^ e’1 bofeo d’Erimanco 
Purgò da l’ira del Cinghiale ardente ; 

Non fu Achelooji contrattar poflente» ' > 

E ’nuan muggio focto ferino manco . 

Gli ftinfaiidf auge» traffitte ;‘e ’l forte 

Cacco, e *1 gran figlio de la Terra eftinfe , 

E con la man, che canti Moftri vinfc 
I triformi fratei Conduce à morte. 

Innanzi à i crudi altari vccife l’empio 
Bufirij in cibo à’ propri fuoi deftrieri 
Diè '1 crudo Trace^ colfe i pregi alteri < 

Al Termodonte con heroicò eflempio • 

Trafie lo ftigio Cane al chiaro giorno 

Di Pluco. à fchertìo ; le feconde tette > * 

Del Drago fempre rinafcenci, c’n fede 
Per lui morir cinte di fiamma incorno . - 

Sotto la feorta fua Troja Cadèo ; 

De’ ricchi pomi fpogliò Thorto altero , 

Che’l vigile cuttodc ancorché fiero 
Vibrando fiamme al fuo valor cedco. 

Perche pofaflc Atlante al fin foppofe 
Gli homeri al Ciel, dou’acquittò la fede 
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H onorata ,« ginftifsima mercede ' im-j TT. rnoqcpCL 
Di prouc memorande, e gloriole . */' 'l vqcnifl l 

Tant’hà forza il valor; ond’io difccrno -T r . ’r o r .i 
Famofo Henrico lama egregia Ipada • o:: .vi 
Tra gli alti alberghi aprirli homai la drada - iÀ \ n; 1 
Fatta di chiare delle vn fegno eterno. ‘ 
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AL SERENISS. RANVCCIO li 
; t ■ Duca di Parma , &c. 
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Val m’agita furor ì qual ne la mente 
Mi ragiona penlier? quai voci afcolto 
Sonar per haria ? quanto inficme accolto 
Scorgo valor ? qual veggio Heroe poflentei 




Veggio guerrier d’alta virtute ardente 
Di luce il Mondo ornar mentre difciolro 
Da bafle cure ha fol l’animo volto 1 
Là ve trattar d’arme, e di gloria fentc 
Quelli è R a n v c c i o del cui Teme (dice 
La dotta Vrania ) in breuc altri vfeiranno 
Magni AlelTandrijcd altri Ottaui Augudi. 
O fortunato Duce, ò te felice , 

I cui gran figli e trionfanti, c giudi 
Di nouo il fren de P Vniuerfo hauranno • . 
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Q Vì doue rifplcndèan Teatri, c Scene - 

D , argenco,e d’or, qui doue trionfaro £ 

^ Heroi sì degni, il Villancllo auaro ! < :• f ‘ 
Moue l’aratro, c’1 gregge à pafeer viene . . & 

H D’op: 


A.J* 

D’opporfi al Tempo (^Ehi) di-che uanà rpenc' .. il n !! 

1 Tempi, e gli Archi àqueU'ecà somaro: • j rtcj iCI 
Ecco al gran Tebro i macmi , ondeisfounàro h irhr.k T 
Lecco fan^b<x^s£^ci hoggiiitì arene a»uH dtomrf 
Tucco il crudd col ruginolbdence . : ..dls oIc ilgilT 

Frange, ed ancor la.morcal me(feinherba*i>:b 'i 
Con ili a falce lecal micce repcncc. 


Ne ©rhint tùe Ròfri a fille rba i VA. H ( 1 H Z J A ~ 
Ciò ben leggo io; ina. s’ei tanco,c paffence ; 

A che l’afpro inio duoLnon difacerba ? 

Allaliriiftnls.sèEccetlencif^Sig. 

D. MARFISA D’ESTE CIBO, 

Ma re befana di Malfa , &c. 
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Àgp.di prèda vn Pcfcator fedea 
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Soura vno fcoglio.; c’i cibo iniìdiofo' i ;g <> * 


l \ Turbando à’ pefei il dolce lor ripofo'. . - vi fi CI 
Da la cremula fu a canna pendèa . 'jhu >/»». 1 «fi 

. - . a . • \ . i \ V 
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Quand’ecco Amor, che di tiesìr ardèa 

Di noui fcherzi^foccoi’onde afeofo vjvha )i b iibffO 
Prendendo 14iamo, il pefcacor giòiofò <:ir.iV r.: .«ci 

Di piacer faUÒ il lutìnghiet rendea. il mdtoiÀ : ^r;M 
Lo feorfe in canco la gran Dqadel Mare,* ^jCI o&vumA J 
E dilTe. ah parci Amor, che slanco vn poc<$rt ni.r a I 
Soggiorni, arder vedrafsi il Regno taib.n fi ii oneri *Q 
Ed egli. non cerner j pprc^e qpgnd’ip * / q r> 

Qui venni,encro le Ilici honefte, e chiare 
Di M a r f r^iA^Bilciaiirailco’lmioiòcoi suoL 
S O 0[ CU I LI: ^'Cl 


T RahcndOJi ■giopnpmifeYì afpri iainend 
Mifcroi’ miivauèafuo^difperanza, 
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Nè di chieder piccate hauèa baldanza,' 

Non che giuda meccè * nebnO 

Quando à me volta con piccoli accenti c oHiqtiq O 

Dille Madonna lotto humil fé mbi anza^ Ih jp n r,i 2 . . 3 
Horche’l tuo duolo ogn’alcro duòlo àuànzai' 

Temp e di far* i tuoi delir concenti . < iam 


Mendace ella sì dille ; e nel penderò 3d i *^<13 

Altro chiudèa, perchò’n perpetuo 
Yiuefsi dTempio d’infelice amore. ijh:oo. vjIoCI 

O memorando lulìnghiero inganno . i; ’ *> d>-Mp i:C i 

Hor veggio (lalTo) come ancide vn core -v ^2 lub r/[ 
Falfa gioia non men,che dolor vero, «o-'ohn'jlqi ori 
SONETTO CV. oioilhoilO 

D Ou’è la vita mia,ch’à nae’nontotfna F : O 

D 011 e colei, ch’à lagrimar m’indwce?., tfnrnaùtioG 
Ahi forfè vuol quelPamorofa Iute v ' rr] * do CI 
Ch’à me s’annotti, quando altrui$ > àggiorna f ? ,1 lài/p ni 
Doue l’anima mia lieta foggioma ex! ti Ir np ri 

Chi per pictade Amanti hor mi conduce J chetano iCl 
Ma della forfè ella fiammeggia, e luce, l -.ri' Vn -dO 
E più uaga del Sol le Sfere adorna . d :nA 

ElTer non può; che fe da noi partita s .n'isj . 3 

FolTe Madonna, haurìa veloce, e preda >3 ir '.dir i l 
Lafciaco ancor qued’alma il firagil uelo;‘^nov li joooT 
E s’al pri mo fuo albergo ella fols’ica Jir. iuVi v * I. 

La Terra li vedrìa languida, .e tbtQ&r. À o hm ; ;,x> 3 
ÌL vie più lieto, e più ridente il Cielo . , y ;■?. 

SCHERZO VII, k 

D Eh girate oro e .ojarns 0 Ì 01 altari 

Luci amate tShttpifloV 

Piecofetco quel bel guardo: oinbov A 

Che mi fugge j . nsM 1 . toT «I irMJl 

H » Che 


Jit/1 


Ili ' } 

Che mi ftrugge’; ; ^ ; " 

Onde’n vn un’agghiaccio, ed ardo. ua/^MgoabopV! 

O pupille, i Tl i C; \J 

Che tranquille • . c ' mft <>*•. dn^*fl:ioUM‘t* ' 

Serenate Taria incorno: . - olouL oui IVbnsH 

Sara mai, j , j.i aB io j \ IV- r. 

Che i be’ rai c .<>. , vlìife u aib xz:ÙuM 

Faccian lieto vn mio fol giorno > i ^ihuirfo or ’A 


nqmolb hry.ùV 


Dolce fcocchi .»i<m ■.„■?! 

Da quegli occhi . o»*r i . r. > ri^n"liJÌ oLrrr.1 murn O 

Più del Sol vaghi, ed ardenti , $4} o ggov joH 
Pio fplcndore, • joio^oib.aom n .. ■ i. - * - '.'u/i 
Che riftorc \ ) o I T H V* 0 ?, 

Care luci i miei tormenti . / b rr ; « »i / . * ./J ^ 

Deh fiammeggi, _ ?j 

Deh lampeggi r , VI. ! / mA ::1à v. 


In quel labro vn dolce rifo 5 
In quel labro 


» V>, .ri' tV ool L‘;V. ì 
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Di cinabro, ^ iQ 


Che m’hà ’l cor dal fen diuiib l 
Amorofa 


Graziofa 
Di rubini colorita 
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Tocca il vento 
D’v n’accento 

Bocca jond’efcajamia vita# ii; ;ru:l : r /*</•■• iti 1 ' ?J, 

Sev* aprite, 

Se (coprite \ . • 

Belle rofe amate, e care 

Voftre perle, oiffi b.J fi S 
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A vederle HI 
Riderà la Terra, e’1 Mare 

: :^yr i' ir'" 
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Non (I nicghi 
A miei pricghi 
Per picca giuda mercede." 

(Ahi) languire ,• .f ' 1 

( Ahi) perire 

Dcue amando tanta fede ì 
No j ch’io fccrno ; 

Al gouerno ■ 

Di quei chiari honefti lumi IcùjV o * ;l : j i 

Amor vero i iimklsVw *r ji.J 

Per cui fpero • 

Pria gioir, eh’ i * mi confumi • 

Nò , che dice 
La beatrice 

Bocca, ou’hor le Grazie danno 
Haurai, taci 
Mille baci 

Degno premio à tanto affanno . 
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AL SIG. GHERARDO BORGOGNI.' 


Instabilità delle co/e bumane^. . ; 

Canzonetta Morale Vili* ^ 

T Alhorveduto ho sì turbarfi il Cielo, 

Ch’io temei nondi^Pirra il tempo ancora 
Tornale, quando de le nubi fuora 
Spuntando il Sol foggio lofeuro velo; , • > 

E feorto hò ancor gonfio d’orgoglio il Mare 
Minacciar morte,e poi Fhumide ciglia 
Tranquillarsi , che fua muta, famiglia 
Pocèafi annouerar per Fonde chiare 

~ v: .. h 5 Qucfti 


f i8 

Quelli vari, ed infbabili accidenti : * 

Moftran Borgogni pur,che’l mal , e'1 bene 
Loco fi dan , ma fon maggior le pene , 

Ma fon gli affanni al dipartir più lenti. 

Quegli, ch’à i Medi,à gli Indi , à i Parthi dievie 
Terror fouente, ancor fouente il petto 
Granò, meno d’acciar,che di fofpctto; 

Poiché Fortuna vnquA non ferba fede . 

Però chi fplende per fublime altezza , 

Che’n mano e l’altrui vita, c l’altrui morte 
Softienj deh non l’inganni amica forte. 

Fugge qual lampo il fallo, e l’alterezza . 

Se’l minor di lui teme, àlui minaccia 

Pofcia il maggior, qual Regno in terra fpande, 
O qual Impero il fuo poter sì grande , 

Ch’altro Impero maggior temer no i faccia ? 

Quel giorno, ch’ei ridente honora tanto , 

Che l’haue tra Corone, e feettri auuolto 
Girando il Sol l’obliqua falcia, (ahi (tolto) 

Al fuo ritorno trouerallo in pianto . 

Non vuol il Ciel,che fempre vn vifo (teffo 
L’huom ferbij ond’e che i giorni atri,e fereni 
Hora d’angofce,&: hor di gioia pieni 
Al Senio, al Rè (tanno egualmente approdo» 

E chi Borgogni mio ne l’infelice 
Mondo fù sì beato, che partendo 
Il Sol potefl'e dir del Gange vicendo 
.Qual mi liifciò mi trouerà felice ? 
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AL SIG. OTTAVIO RINVCCINI. 

Che Marauìglìofa è la for^a della PoeJieL. 

. . ' 1 i'SLi I 

' 1 ' v i | ) l 

Canzonetta Morale I X. 

• » % . ♦ r 

' ‘ ► ^ 

O Ve tra vaghi fior nafcorto è l’Angue 
Pafia Euridice, e’1 fuggitili© piede 
L’empio col dente venenofo fiede: 

E tanto é’1 duol, ch’ella ne cade effanguc . 

Torto, ch’Orfeo l’inafpettata morte 
Di lci,ch*amaua sì mifero intende, 

D’angofcia colmo, e di pietà , difcende 
De l’empia Dite à le dannate porte . 

Per la negra palude horrida barca 
Piena gli appar di lagrimofo ftuolo ~ 

D’alme infelici, e Nocchier vecchio, e folo, 

Che’l pelago infernal fecuro varca. 1 

E latrar con più gole il Can trifronte 

Odc,cui fiera tema il petto affale , • 

V irto trà morti huom viuo. à nouo male 
(Par dica) haurà per me quei le man pronte. ~ ^ 

Con maeftà terribiledifeopre 

Pluto feder de l’atra Reggia in mezo, - 

Che toruo mira nei folfureo lezo 
Color, che pari hanno le pene à l’opre 
Hor s’affifa à i Centauri, ed hor le ciglia 
Drizza à colei, che và con l’altre Suore 
Di noftra Immanità filando l’hore, 

E tutta mira al fin l’empia famiglia . • : '6 e 

I negri Spirti de la notte ofeura \l' 

Stupidi ftanno,efaper brama ogn’vno, j 

E più ’l gran Ré di lagrime digiuno 
Q^cl,che l’ardito giouene procura . 
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Poiché i tanc’occhi homai del cicco Regno 
Vede à se volti Orfeo, tende le corde 
Perche l’acuto al gràue non difeorde , * : 

Indi à la poppa manca appoggia il legno 
Marita al fuon la voce; e'1 grauc affanno 
Rimbombardolcesìpcr le latebre 
D’AbilTo,ch’cgli trahe da le palpebre 
Il pianto à quei, che lagrimar non fanno.* 

In quelli muti campi il palio errante 
(Dille ) nouello Alcide a’ danni voftri • 

Non mou’io già, tra quelli ofcuri chiollri 
D’Euridice mi tragge il bel fembiantc . j 
Deh s’amalle giamai tartarei Numi, . 

La fofpirata moglie hor mi rendete , < 

O me pur, ch’io la veggia ancor tenete ; 

Che potran qui bearmi i fuo’ bei lumi . 

Refpirar da l’incarco de’ tormenti’ 

L’alme,c col molle canto il duro Fato 
Ruppe , cd ottenne il caro pegno amato 
Molle à pietà le d ifpietate genti . 

Con legge tal, che non fi volga à dietro, 

Fin ch’ai Regno de’ vini ei non arriuc . 

Se guarda à tergo empio voler preferiue , 

Che la Ninfa ritorni al lago tetro. 

Si del grembo di morte ei traile fuora 
Il fuo tefor; ma poi,ch’à dietro volfe 
Lo Iguardo; il Dell in crudo à lui Io tolfe • • jì&mi*" 

Ahi vero amor non sa patir dimora . / A j illon X L 

Ma fe cotanto òRinvccini impetra uiirn sjjuj X 
Mula gentil, quai grazie vfcir veggio b vmcyt Ì7g >n I 
Da la famofa tua vergine Clio, : ib.qijH 

C’hor vince ogn’alma, ed ogni felce fpctra* i 
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Al molto Illuftre Signor 
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GIROLAMO BIS ACCIONE. 


, j . Ili: . t' K*'* ■ , , • : i . : M k 1 

La mi feria humana effer commune a tutù . ' t \ 


G 


Canzonetta morale X. 

. .! •! n- ; d /; mi ',9 noli 

Rane di doppio pefo il dorfo ondofo 
Preme l’aureo Moncon del Mar infido; 


tóif i uT 
Il 5 ilgoT 
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E mentre Frif o ci trahe fecuro al lido 
Helle riman nel pelago fpumofo . 

Pi angeli fanciul la mifera forella , * 

Che dà con la (ua morte à Tonde il nome ; 
Poi frena il duolo, e fi rallegra come . j 
S e vede fuor de Tafpra,e ria procella. .■ jj.tcr 
Deucalion con ciglio afciutto mira , > { i 


r'vxtnl iH' " 
1(01.1 hi ?.T«f 
j/tfìrnjn! 
ti up'juM 
l ;.I id ;*j£ 
porlo t in i CI 

E b fida contorce TV niuerfo oi . iHodlrT 

Da Tonda vlcricc hom ai tutto fommerfo, V ' ’I 
Poi ch’eflTi hanno del Cicl fuggita Tira . r. O 

Hor tu, ch’afflitto sì tuo Fato piagni C g 

Dicendo lafio me, qual fon? qual fui? ior O 7 TT 

Volgi la mente à le fuenture altrui, II) 

E vedrai quanti hai nel dolor cómpagni. r.rl JL 1 
Vedi quel legno tu dai flutti àbforco < ojnoi non; q?1 
De TOceàn,vedi le merci erranti, i . • iy i l, dtO 

E come à gran fatica i Nauiganti ! f i!; vi id 
Già graui d’or giungono ignudi al porto iivJi uni** J 
Mira colui, che’n duro career lahgue, . . or 1D 

O quel cui fiume irato allaga, i campi, : w ;l oib olfo’I 


Od altro, à cui tutto l’albergo auampi, 

O quel , che piange vnico figlio eflangue 
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Deh mira quelli, cui furor di Marte 
Lunge difcaccia dal natio terreno , 

O trahe cinti di ferro à gli empi in fcno 
C’han del Mondo ( fua colpa) hor sì gran parte . * 

Alhor per tc medeimo i pianti amari 
Rafciughcrai, alhor fien dolci i mali * 

Tu i ricchi, tu i felici da* mortali 
Togli c fien gli altri à la tua forte pari . 

Dolce è *1 lagnarli alhor, che ne i lamenti f ~ * V 

Conforti habbiam,e quei, ch'allegro il volto 
Altrui non vede alhor, chc’n pene auuolto * . 

Si fcorge, chiama i fuol dcfir contenti. 

Ma tù famofo Bisaccion, che tanto .ili , . \ 
Intendi, e fai, col tao fauer profondo . h: ) 

M’acquifta fc; che de gli affanni il pondo , v« .ci l 
Serba la gioia; ed è nelrifoil pianto. • . ^ 

Di tu, che quei , che più di gemme fplendc ur.' U 
Talhor fi duol; ch’alterna il mal, e’1 bene 
Il Ciel. che quel,che più beato huom tiene 
Con la Fortuna fua Ipeffo contende . 

SONETTO CVI. ,i 


H 


Onor de* miei fofpir, luci ferenc, 

Ch’ancor da lunge il fen m’ardete . quando 
Fia,che Pallido fguardo in uoi girando 


Soauemence ogni mia doglia affrene è 
Celefti rài s’unquà da uoi mi uiene 
Mercè di quel dolor, che lagrimando 
L’alma foftien. farà diletto amando , 
Che pareggi il piacer de le mie pene ? 
Folle che /pero ? ohimè benché ui piaccia 
Far Phonefte mie uoglie un giorno liete 
Come potrò gioir ie non ho core? 
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Deh s'auuien mai, eh* Amor giunger mi faccia 
Là ve Febo ha per voi luce maggiore 
Almen per breue fpazio il mi rendete . -ito' 3 

SONETTO CVII. ; f \ 

Erche m’afcondi l’vno, e l’altro fole ; ; 

O più d’ogn’altro difpiecato , e rio ? 

Ah perche non m’alcoki ? hor brami , ch’io 
Veggia del viuer mio Pvltimo Sold ? 

Non odi, ch’ai mio duol fi lagna, e duole . ’O 

Ogn’ Antro, c piangon l’herbe al pianto mio? Ai O 
Sdegnerai crudo quelle , c’hor c’inuio 
Non fenza alti fofpir rofe, c viole ? 

Animo fiero tu più rodo brami i clì 

Seguir de l’Appennin l’infane belue , • r. ìiqi '2 

Che gradir me del vago tuo fembiante . l cmitM 

Deh laida anima mia l’ombrc , e le felue 0 i ni, 4 13 
Sì, ch’io non viua fconfolata amante j . • . a ~c H » 
O m’vccidi, ò m’infegna , ond’io difami . ri x'. 7 

k ii n v.Aj tì 

In morte della molto Ululi. Sig. 

LAVRA GVIDICCIONI LVCCHESINI. 
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C A N z. mi. 

Lma , ch’ai Cicl falita 

In dubbio hai pollo il Mondo 
Qual foire i n tc maggior fenno, ò-belrarfc 
Porgi, deh porgi aita ] v ; ) 

Al mio dolor profondo . ; . v > 0 Jo 3 

Da quelle ou’hor ti (lai fante contrade (/ * rj rj oaoH 

Sfamila per piccadc • - ^ *’:' r 

- ' Vn 
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Vn chiarifsimo raggio ; n 
Sì che del Mondo impuro ' i 1 A c» Vi i A 
Sgombrandomi lolcuro i rxi nt/tnlA 

Velo, m’apra del Cicl Talco viaggio -, 

Onde beata vn giorno 

Riueggia il tuo bel crin di ftelle adorno M :! 

Haurà ben fin la guerra • • ■ O 

Alhorde* miei fofpiri '< p • ■ n i! - A \ -L 
S’auuerrà, ch’io ritroui in Ciel quel bene, h si* l p: V 
Ch’i’ perdei ( la Ha) in terra . . . j r c 1 . 

O beàtr- martiri, k{ 

Se l’effetto gentil d’amica fpcne buio ■ '.npu. Z 
Sarà mai, che u’afffene . ... big tviu! noVl 

Chiudami gli occhiMorte, u’q u:j o-- crninA 

S’aprir mi deue. il Faro : n s - qq./i Aj ‘ì^dZ 

L’almo fentier beato *'• ->m iLr; *>/ÌD 

Ch’altrui conduce àia fuperna Corte. :i ** fcbhlrLCl 
Hor giunga il fin di quella • ■ - 

Vita, le tal principio à me s’apprcfta . < " 

O Laura mia quel Lauro, 

Da cui prenderti il nome, 

p. C’hebbe già da puoi vedi honor cotanto > - a y j \j ^ j 
Qual haurà più reftauro? -v< J 

Perch’ei cinga le chiome „ ; ^ 

Di Poeti, e d’Hcroinonfidia uanto. 

Clic la porpora, e’1 canto, • • - t/.mj / 

E di quelli, c di quelli 

Quel*, a gloria gli dia , ■ pi -3 

Che gii cù Laura mia ' ;; ^b 

Col nom?, e con la cetra aurea gli defti . * p P * m ^ 

Eccoci gialangue, e perde 

Da ce lontaro,e le lue frondi, c’1 verde. -, 
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D tuo diletto Spofo 

Anch’ei perduto ha (laffo) 

Di Tua vita mortai f horc tranquille 
Al ciglio lagninolo 
Sembra vn’immobil fallo , 

Che duo Fonti di lagrime difille ; 
k Nè però le fauille , 

Che ’n fe racchiude il petto 
Scemar ponno l’ardore ; • /. on»[i / j» a 1 't 

Che quando altri nel core : i z r.u i i f i : 

Porca di cado foco honefto affetto 
V iue l’incendio, c dura 
Quand’ancor chi l’acccfe è terra ofeunu 
Souence lagri mando 
La fua fuentura ci dice , 

Cara del viucr mio fida compagna 
Laflò me, laflTo quando 
Sarò teco felice , 

E di lagrime puredl volto bagna. 

Così s’afflige, e lagna ; 

E vie più crcfcc il ditelo. 

Perche ’n angolce tante • * f • 

Non ha *1 mifero amante 
Per temprar tanti affanni vn piacer folo 5 
Ed eftrcma eia doglia. 

Che di fpeme , c conforto empia ne fpoglia • 

E chi può nel confine 
Frenar de la ragione 
Alma beata , che dal Cicl m’afcolci 
Vn dolor fenza fine ? 

Ne fangufta prigione 
Del cor fon troppi danni inficine accolti . 
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' A lagrimar fon volci 
Homai tutti i mortali j. 

Ma ben che vn largo fonte 
V crii ogn’huom da la fronte 
Le lagrime non vanno al duolo eguali ; / s. ickir. 2 

Nè balla hum ano accento O 

A sfogar quell’interno afpro tormento . 4 i orjn 'i 
Qui chiufo pota ò Viator gennle 
Di L a v r a il nobil velo 

Sparla in terra è la fama , e l’Alma è ’n Gela . iQ 

" *> , • ' e t 

t-JOù'vCt 02 - o_ .d:ììj 1 DI.- JOH 

Nel medefimo /oggetto» jni f i i." / 

> \ SONETTO CVIII. 

a Vanti trofei già d’arme. vaga , e quanti 
Guerrier tggliefti à noi d’alto valore 

Moixe?e quanti al bel Regno d’ Amore ! 
Fiera inuolalli pellegrini Amanti* , • .{ 

Talhor gemme predalli* e regi manti , 

Incenderti Città vaga d’ardore J 
Bramofa poi di lagrimofo hurpore 
Di mille occhi beuefti i larghi.piantj i 
Chi la llrage , c’hai fatta di bcltade r:;i 
Sperando d* abbellirti dir potrebbe , 

E de i cari à le Mufe illullri ingegni ì 
E vaga pur di fregi alteri, e degni 

Vn Lauro haifuelto à quella noftra,ctade,‘ :L n : £ 

Che Teflaglia, nè Sorga vn tal non hebbe . > . ; *>> ^ 
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•j 



T Rà qucfti cTuri faffi ' 

Laura , che tanto amai i « ' •’ , 

Laura mia , ch’amoancor rinchiufa Raffi 4 
Tù Viator, che paffi -• 

Qui le più degne Dee veder potrai , 

Che tutte infieme accolte * «■ i- ‘ ^ 1 - 

Piangono l’honorate offa fepolte . J < j&.A 

Sol la diua beltà mirar non puoi , * - v : f . ! 

Che feco L aura mi a la tolfe à noi . h > . sj - ) 


Centone li tutto de’ verfidcl Petrarca, n > , i 

C Hi pensò mai veder far terra ofeura , ,. ! 

Due rofe frefche , e colte in Paradifo, 

Che dal Mondo m’hauean tutto diuifo 
Dolcemente obliando ogn’alcra cura $ , . -j 

Qualhor veggio cangiata Aia figura , 

E ’l lampeggiar de l’angelico tifo A J 1 
Piouommi amare lagrime dal vifo . 

A hi nulPaltro, che pianto al Mondo dura. 

Quella, che fu mia Donna al Cielo è gita . ■ s 
Tal fu mia (Iella, e tal mia cruda forte 
Per far me (ledo à me più graue (alma. ó 'ridi t 

A l’vltimobifogno ò mifer’ Alma ì > 

È l’aura mia vital da me partita ; r i'ióì » > 

Nècontra Morte (péro altro, che Morte . - . . e ^ . i : 



biella medefìma cagione . 
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Sopra’I mede (Imo cauallo. t ^ ,, 11 * 

MADR. LVII. ,7 

T V, che vai riguardando à parte, a parte * '.V; i*jc : IA 
Del mio F abro eccellente * 
la me lo ’ngegno y c Parte , ^ . . 

Sappi, che Ce volèa la man prudente 
Correr nei-Jarghi campimi vcdrclb, 

11 nitrito vdircftiy;! - , j 
E del mio Caria gl iero'il fuon de Pàrmi ; 

Ma nc voce, nè moro, ei volle darmi. 

SONETTO CX. 

C He penfi,ò che vaneggi Anima (tolta 

Scaccia l’egro defio, te ItelTa affrena: A 

In qual cinger ci vuoi noua catena, i. x r.CI 
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Mentre vedi l’antica à pena fciolta ? 


'IO CUI 


4, 


.M 


Chi t’hà del mal la rimembranza tolta ' . : ìo*> ! ’ 6 yy Z 
• Cieca di nouo? ò qual follìa ti mena? * ; 

Amor di dolce fallo amara pena • r il* ' 

A qual pur t’haue precipizio volta? o>nr oue . ^ 

D irai, che poco offende Amor nafcentc,’ J r : 

Si come poco il giouenctto raggio <.\n_ .. > 

Scalda del Sol, che fpunta in Oriente • : r v(‘> 

Ah come il vedrai tolto Alma dolente . : j x ; O 

Ad onta nollra , ed à perpetuo oltraggio 
Farli tiranno alcier, grande, e polTcnte. 

SONETTO CXI. 

Velia , che rie* vòltr’occhi fiamma io feerfi 
I miei fenfi rapì sì dolce, ch’io 
Ogni affanno d’amor pollo in oblìq 
A l’amato fcren l’anima offerii . ; 

Ogni chiufo penfier quindi v’apcrfi , . ... ' 

Inuocai nel mio canto Euterpe, e Clio , 

I Perche 
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Perche’l voflro bel volto, c’I defir mio 
Viu effe eterno ne* miei dolèi vcrii j * 

Ma ben s’intepidì l’ardor repente, 'i » 

Anzi fi fèo tutto di ghiaccio il core > • 
Quand’io m’accorfi pur del voftro orgoglio T 
O più che bella altera a voi n>i toglio • 

S’altrifia mai,che v’ami habbigte in mente, c 
Ch’odio diuenta difprezzato amore* 
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SONETTO GXII. 
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E1 bel,che’n te moftrommi il Ciel fondai 4 
Qual Pianta le radici del cor mio. 


E l’amorofo in me crebbe desìo 
Mentre lieta di fpeme io verdeggiai . 

Da terra quindi al Ciel poggiar penfai , 

Ma di tua crudeltà vent’afpro, e rio 


Non vidi pofeia rinuerdir giamai ; 

E poi che per fiorir non haueàn loco 
Di nouo ancor de la mia pianta i rami 
Al mio folle desìo troncai le piume . 
Sarà chi fenza fpeme, e ferua,ed ami ? ! 

Chi vide mai fenz’onda correr fiume i 
O pur fenz’efca mantenerli il foco? 
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Al Chriftianifs. Rè di Francia 
H E N R I C O Q_Y ART Ò. 

SONETTO CXIII. 

’ Auuerrà mai, che di tamburi, e d’armi « „£*** 

Rumor non s’oda, ò di guerricr tormento , /l \ 
Nè la bellica tromba animi il vento, 

E Marte concra te d’ira non s’armi 
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Gran Cesare de* F r a n c h i, veder parmi 
Vie più d’vn cigno à celebrarci intento ; 

E perche il nome tuo mai non fia fpenco ì 
Segnar il veggio in noui bronzi, e'n marmi. 

E dritto è ben,ch’alcri cantando fcriua 

Del tuo valor, perche fpiegando l’ale jIj.v 

Securo palli à la futura ecate ; 

Che non pon contraffar Popre honorace 1 

Col Tempo, fc fcriuendo huom non le auuiuar 
Ma qual fia penna à la tua fpada eguale? 

SONETTO CXIIII. 

P Erchc Nifa mio ben, perche mia vita ' ri 7 f 

Ti moffri contra me cotanto altera ? ‘ I V 

" Perche pur nieghi ah più d’ogn* altra fera 
Al sì graue mio d uol picciola aita ? \C 

Forfè perche la guancia colorita * 

In cui fiorifee, e ride Primauera 
T’empie di fallo? ò mifera, ch’à fera 
La gloria del mactin Vedrai fparita .1 
Se credi perche Zefiro ne i campi 
Della dopo le brine i vaghi fiori 
Debba dettargli ancor nel tuo bel volto 
Semplicetta c’inganni jes’hor m’auuampi, 

Quando’l tuo bello fia dal verno accolto nq 
Agghiaccieran con lui del cor gli ardori - : A & 
SONETTO CXV. u 

S On pur note di Tirfi. ei pur di Fillc 

Qui fegnò’l nome, qui pur dice Amore 
M’arderà fempre per te F illi il core , 
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Io ciò pur leggo in mille piante, e mille . 
Ed hor uerfadi pianto amare (lille 
Per alcra Ninfa, ed hor l’empio Pallore 
V; 1 2. 
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Al dolce fiiiTurrar di p! acid* ore • n ; * t ni • f) 

Canta la bella Tua cruda Amarille. ’/'j r. / ì, u q bi V 
Sì dicea Filli, c sì la doglia acerba : n*c n li { 

In lei pocèóiche d’vn fudor gelato : • i .n*-2 

Tutta cofperfa cadde in grembo à i’hcrba 5 j j ,-j ^ 3 

Poi vinta dal furor fi fuelfc il crine , vena i:CL 

Squaicioflì il petto, e cominciò, fingrato . ^ j.rnsd 

Ma non feguì, chc’l duolo al dir die fine • - . - ; 4 . ) 

SONETTO CXVI,>^ :pcM 

? ! ( 1 t * 7 T •! 1/* t 1 ?• ' 

>'.»_/ u 1 la riw(< 

D Eh c’hò cercato inuano honaai twtt’hoggi • ! 

11 mio Tirfi,iImÌQben,l’aniniamiai V 
Nè Fortuna per forme fuc nj’inuia , yi " 

Ond’è,che’niiano hor io difeenda, hor pòggio H ^ j 
Infegnatemel’ uoi campagna, e poggi ìjmj- , A \ y ^ 

\ . r,- -.li 
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Poich’e* non torna àmecome folk. 7 j t o.\aoh il ni 
Mifera,e fenza lui fembra,ch’i’ fia; ó ■: v ' - ^ 

Qual vite, che non.haue onde s’appoggi. i 
Forfè prende gli augei tra verdi rami? 

a. . 1 /• • • I _ % 
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O per feguir le fere i cani aduna ? j... >:„. ! » fclhOL 

O pur dolce o/nbraàripoiar finnica? ,/ ^ jl d*jQ 

RipoG,c dorma pur; ma non fia alcuna r;;*nib *jkis dorasi 
Ninfa per mio dolor cotanto ardita > • 

Che dal Tonno co* baci io richiami j. 
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M A D'R. L Vili. 

OrchcNcrina mia 

Stende la bianca mano , 

E quel vermiglio fior coglier desia , 
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Amor fe mai ti mofle prego humano 
Cangiami quella forma , 
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E’n quel fior mi trakformii;' : : -ir *"iur :?r 

Onde la man, che nVbàd’alma ferita r ' ..L a 

Mi (belga ancor la vica .•:/ . ; -j ; •'>;;qcosì rtrl>£ 

M A D R. L 1 X. . • ■ i ■". / 

P Erche Ni fida fprczza .0' q civ 0 . ,-Lyui; ; fi] i 

Per naturai fierezza ! t? : T 

D’Amor l’alca portanza ^ i 
Ei, che di vendicai Jai&ibl desio . • ooiì ‘òlilp cÌ4p.tf r 3 
, Vedendo la di lei uera fembianza r., . .ir vibrine] u<i 
Scolpita nel cor mio . V. . Ir u . 

Sdegnato la (betta; e non s’auede, o 
Che di noue ferite il mio cornede . 

SONETTO CXVII. 

a V egli , onde l’alma è già da me diuifa, ’ R 
Per cui vedo ad ogn'hor lagrime tante, 

^Che faccoèfoldilua bellezza amànefo 
M’hà pur (ohimè) perche l’adoro ancifa, ) 

In mezo vn bofeo (bur*vn tronco aflSfa cor. j jv d 

Sparfo di morte il languido fembiante <1 ci Vpi 
Con le Fere parlando', e con le Piante ■ J bv V d A 
Dicèa piangendo,e fefpirandoNìfa. ■ •> no; f IA 
Ahi quando al nobil volto àperfi il petto * - 0 Ji.- >1 I 


Mille giunferrtii al cor pungenti lpine, : ; b^rù:.T 


Onde gli affanni miei non han mai pofa. , -lisggqìO 
O di dolce principio amaro fine. > ! 

Ma chi penfato haurìa,che crudo effetto - r . : >! R 

Pioucr deuerte in nói della pietofa ? t ; a M'i 

SONETTO CXVHI. ^ ti ; ;a 

P Oiche fin qui tra noi partimmo il bene,' ^ V 
Che’l Ocl ne diè, prendiamo Alcone in pace j 
Se giro empio di delle hor fi compiace I 

Che non men del gioir parciam le pene. 

* -*• * l } Non 
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Non Tempre auuien,chc irato H Ciél baléne iod ! rfl 
E da lui fccnda i tigninola Face * ù. ><i «rumi .1 » f. n (J 
Non Tempre al Fato acerbo altri foggiaci iM 

Nè rauuerTa Fortuna vn loca tibne. fi CI A : A 
Forfè auuerrà, che vn giorno il cor refpiri A . 1 ! , Ai 
Tra tante doglie, e più benigna Torte ruji.fi o*i 
Imponga tregua a’ notiti egri' mattin i jofftiiXl 
E quando altro non fi a,che nbiionTóinic Ln v .b Dib i d 
So pur, che finirà canci\fofpiri j. :/:-•!; ipl ibtlohnohvY 
Con vn breue fofpiro al fin la Morte in .u ijn x:.c|lo/d 

Seftina I I.' ;; « ' : <■[' 

Vr 
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Ante frondi non han loLVeqdi éhiome; ( 
Di quelle piante iri quella Opaca fcjua, 
-Nè carne ftefletó j$i pivi chiara «otte i 

» * 1 M • * A. * • A /* * • # O ) 1 



Quanc* io lagti n\e fpargow il fai?» q-Pettfandc* (. 

Che più veloce jl ptó mouqno ;., 3 1/ 

E tu pur anco il vedi p biàncajtuna. a o:;r : nv os ,m . T 
Sempr’io mifera irraggi de la Luna . •jz-mù liiuifi 
Me iT vò piangendo cpn incpliq chiqjftgrj ut AI ■„ : nu'J 
Al fuon de’ mici TqTp ir fermano Ù ^ ri i q sàzi U 
1 Riui, e tace ogni piit/oha Teluaii ; lidon la pbnr.ijp i. A 
Nè mai del pianto mìos’acquetan l’&ndch /»nu»§ oIIiR 
O fugga il giorno, ò/liafi iij mar la notte Vtk .1;? • bnO 
Parte ben ( latta me ) parte la notte * 

E le Stelle fpariTcprt^ ela Luna* hu . d : m’nuq 
Ma non reftano ( ohimchh pioner.Londe a\. 

Da gli occhi fianchi , ahi pria d^J^nftìe ébiòrae 
Vedrò sfrptwìaré à meact ÀpcdJA/Sflwa^.:: -jth iO 
Che de lo pene naie iì muti i( confai : LO ■ udO 
Pattato ho dunia vita il piùibel CÒ^Poi' (iti 3 <. 

Seguendoti crudele, é giorno> eijoctfcf, n ui. non , . J 

tkJfl t i 


: ffosM 
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Di Valle in V alle, o cPvni in dltrafSelua . 

O ce felice, ò fortunata Luna , 

Che del tuo vago Endimion le chiome a* > 
Ogn’hor vagheggi 

Chi dcfM àr voi ubi l’ ohSé*^ nTo 

Ripofa lieto dopo vn lungo corfo.' * r ' , ’!b^ r d 

La Terra hor bianOhé;hor verdi ha le fue chiame, i > 
Segue giorno fcreno ofcura notte >. r /. u A 

Ma fempr’io-mèftà’al Stile, ed a la Llirtd n ‘ ’ ab io *A 
Scommi, ò verdeggiò ‘sfrondili laSefoa * f 1 * * 3»r.* C> 
Schianta i tuo’ rami homai froncjofa §chu r * 

Torcete à dietro il palio ò mobil onde , 

Nieghi la luce fua Febo ala Luha 
Mentre li afpro é di mia v/taTcorfò , ^ -1 '- :f 

E’1 Cielo ingombri vna pcrpetliif notte ’ ! 1 ' -I 
Né del Sol mai per me fplendan lechiomé* : - ( ] ' j " } 
Chiome d’oro vedrai prima à la Sélua V V > ' -A V 111 1 ^ 
Senza Stelle la notte, e’1 Màr fchz’óridé* * ~ *Srr a; ‘ ** ^ 
Ch’ai mio corfo benigni ò Sole,ò Luna. • : - 1 \ \ i b i 1 vi 

MAD. LX. 
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Vftode inuidiofo ? ; / j 
De la bocca di Siluia c facto Amore," 


Anzi amante gclofo • 

Io’l so, ch’ardito corlì à qifèlfc réfe ^n or 
Ou’ei fe Hello afeofé ; '■ ' ’ v ! ,f: ‘ ó ) ; 1 ■: 

E nel libar quel sì foaudfnimore ' run ‘ , c&y O 

Quali Ape d crudo mi craffilfeli^Oi^ J 'U ri eh; • ‘ ) 

*' . • • 
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’ .MAD, ,L XI. 

r r 1 i: J : tmoi ó f ao:i*jì si O 

D ’Vn'amòrofofoco 

Arfi quand’io ti vidi ò bella Nifa , y 
E ere l'ce in me l’incendio à poco, à poco - , ; ; 0 
lnquell’iftelTa guifa, I - ; ;!• >1 

Che’n té crcfce bellezza, e leggiadria. 

Adii nque ò Nifa mia i e f - n : -ig offrii 

Non crefcer più in belcà,s’al fip non vuoi / - •rrt-3 cl/i 
Cenere farmi innanzi a gli occhi tuoi . y 6 <-mrc.ól2 

MAD. LXI I. 
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Tandomi à piè d’vn’Orno 
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S Vidi la bella mia leggiadra Glori 
In vn prato di fiori , 

Che per fartene adorno - 

E l'aureo crinc,e’l delicato fenp ;: j fjàbsv cntfbimohi > 
N’hauèa già’l gtjcmbo pieno; | Jt ^or: «l flbg 
Ma dir già non faprci >rrt*$ohoDOi 1 

Seia mano di lei più ne toglila, 

O fc’l piè vago più ne producca 

M A p. I, XIIi: : ’ oil) ' !t,fli r'\ 

L Vngo vn fioritocollc ... f.tnumc tsnA ^ 

Io me ne già cantando ft>I 

E lieta ( ò mia fciocchezza) 3 f> pi *uO ^ 

Godèa di quella mia frale- bellezza i . rl ^ -j» j ^ 
Quando fra l’herba molle 3 fi : 

V idi languir vn fiore 

Priuo del fuo virai gradito humorej. 

E conobbi, che tale 
Era beltà mortale . 

* 1 Air- 
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CARDINAL S GIORGIO 

CINTHIO AL DOBR ANDINI. 
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SONETTO CXIX. 

Hi Delio *1 chiama , e chi nomarlo fuole 
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Paftor «i’Aptnfoìcbft dator del giorno, 

Chi de gli orbi celefti il lume adorno , 

E pur Tempre c Pifteflb amico Sole ; j . 

E fc nube talhor contraria vuole , ori:> 

F ar à* bei raggi temerario feorno 
Ei difgombrandojl tetro horrorc intorno 
M oftra pur Tue bellezze altere, e fole* 

Così ! nome cangiar non gli contende .* . 

La propria forma, nè mirar lì toglie . , 

Suo lume ancorché da le nubi oppredo • > i »b U il r 
Dunque benché tù muti,e nome, e Tpoglie • noi j 
O mio Cinthio, ò mio Sol pur Te’ PiftclTo,' jnn vi 
E tua chiara virtute à noi rilplende . 

S O N E T T O CXX, 

’Alhor,che fatta efea infelice i’ arlì. 

Miramente, hauefli i lumi intefi 
A i voftri dolci fguardi occhi correli 
A qual gioia potèa mia Tpemc alzarli 1, 

Dicclo voi, che d’eloquenza fparli t 

Portate i raggi in diuin foco accelii 
Voi, che fate in amosPopre palelì, 

Ond’altri amando può beato farli . \ 

Sol io dirò,che’l primo incendio à vile .. 

Hauuco haurebbe il cor , fe dato m’era 
Luci d’arder per voi ne’ miei prijn’anni * 
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Ah che pur iioggi ahco arderci ; ma fiete A 
. - Memoria ( lati* ) ile’ forfierti affanni y p 

V Chiude djueft’alma al vòìlro ardor gentile . ' :.j \%>.J 
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Vedo fermò pénfiéro , 

Che partir non fi sa da la mia mente» i 
Per cui altro io non ehero , 


u<i .% 
WQ 


Che vagheggiar prcfente 
Vn folo à gli occhi miei gradito oggetto ' .■noi uo d v 
D’ amor è certo vn non infoio affetto godici scinti *■! ;1 
Il diuenir vermiglia , * i •iìu'i.il'i 

E lieta in vndal fuo venir forprefa » “ ' ii # ih i { 

E PabbafTar le ciglia* • .i i ìi.’t: 

Qualhorpiù l’alma è ifttefa* 1 u-:; - - i?os*:i i<: 3 

A ipecchiarfi nelbelló, ond’ella è vaga -i. ; n<: r. J 
Mi fa di nouo amor (lafla ) prcfaga* ah oi/ud oi£ 
Quello tremar parlando , . od- nd sopc t », i 

£ cangiaci la lingua in freddo fmalto i r a 3 air O* 
Tronche voci formando » r. inni j ,.u 2 li 

lì non foffrir TafTalcò Ò ila O 
Di lulìnghiero, e deliaco fguardo • us : • ; 

Prcfagio è ben, che ’n nona fiamrha io ardo •' 

Propor di dir gran cofe, * - * i t i. 

Poi non faper da qual priticipiofarfc, 

Sfauillar per l’afcofc 
Fiamme, quindi gclarfe 
Al diuin foco d’vn cclefle raggio 
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Quell’ è certo d’ amor nouo ferii aggio ' rjIfc'briO 


Quello grato gioire 

A lui vicina , e quello venir meno 


Per fouerchio languire 
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Lunge 


*39 

Lunge dal bel fereno , *•*'. ■ .- * ) 

Che dolce bea he 1 » Tuoi ’ tormenti i! core •> j 1 p t \„ \ 

Segno è cred’io d’altro noucllo. amore, i; ' ; v u -a 

Quella meftizia noua > i vir. ->rniJJ 

Quello nouo pallor fon’ argomenti» \ : : , r > ?? -, ? • 

Che’l mio mal fi nnotia . ( I 

Lo fprezzar gli ornamenti t-.c.r t,r 1 

Lunge da lui, con lui bramarli è fegno , > j * 4 

Ch’à poco,à poco elea damor diuegno. ri ! .'a 
Efier fatta gelo! a 

Di chiunque il bel volto intento mira , • i 


Pender da l’amorofa 
Bocca, onde’l cor refpira 
A gli fguardi non mcn pronta, che ài detti 
Son di verace amor veraci effetti . 
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Ah che pugnar bifogna 

Con quella à danno mio nafeente fiamma 
Pria, che l’Alma, che agogna 
11 bello, onde s’infiamma 
Tutta incendio diuegna^'e ’nuart: poi Tacque *. V 


1 


Brami incontr* à Tardar, che già le piacque « .!> * t j & M 


Sofpir, gemiti, e pianti, { 

Guerra, fpeme, timor pace, e desìo 
Obo ficn de gli Amanti- . r 
Efca fia del cor mia •• ■ ru : 

Quella,che ancor pur libertà fruifeo. 
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Incauto Augel corra àie reti, al vifcou ih c'.nO 


Quelli auifì primieri 
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A prender Tarmi homai pronta mi fanno l< I torri* '*■ l 


u!ì\ 
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Le finte gioie , ei veri. . 

Dolor d’empio Tiranno 

Segua chi vuol, ch’io troppo (ohimè) conofco 

L’amarifsimo àTAlma affenzio, e tofeo. 

Combatti 
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1Jf.fi 

Combatti Anima ardita 


■ti 


.1 


nitiuia r r x ' • , 

Hor, che Ragion non cede al Senfo frale, ^K/hvx-^.v 

A guerreggiar n’inuita 
Rimembranza del male , 

Se ci difendi nel principio, è noftra* I UOf ollovp 
La gloria poi de l’amorofa gioftra • r i -/ 3 

Inuano ò Canzonetta ^ r ' °** j 

Chiama, e Infinga Amòr , che troppo acerba 
L’alma del luo poter memoria ferba . : '' h n > \ 

: ’ i ncV, 1:3 

Sopra leffer caduco -lllluftrifs. Sigb r » - 

GIANNETT1NO SPINOLA 

. , in vn Fiume . 
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SONETTO C XXI. :]vn ^ dA 

Rà guanti feopre il Sol co’ raggi ardenti r ) 
Per affetto leal cari ad Amore - - ' ( 

Vn v hà, che si di fede adorna il core, « - i l 
Ch’altri none, che d’agguagliarlo tenti ; n m l, t 
Ma per darne Fortuna alpri tormenti 

Di largo fiume nel profondo horror© ^ a t- t4v 

L’inuolue, ed ci da naturai valore ' u[\ «ss *:n> 
Portato forge, c parla in tali accenti , ci i : ■ » • r - 3 

Auezzo à i fiumi del mio pianto amaro j V*. » : : . i> H 

Ardito Amante nulla (limo, ò poco udz; ! 

Ónde rapaci il furor voftro altero ■»; ' r oyutpnì 
E contr’à voi mi fia laido riparo H 

D’Amorla fiamma, anzi che veggiafpero ^ / A > 
* Per voi Madonna il mio viuacc foco • ^ 
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M A D. L X I V* 

P ER finir I’afpro affanno. 

Ch’io foftenni viuendo in tanto ardore \ i 
Elcffi di fuggirti empio fìgnorci *ó;Jiipvj <5 
Ma vago del mio danno. !>,ìrfA 

Mille facete m’auentafti al core . , ; 

Dunque fiero- tiranno 
Chial fìa mai, che da te pace n’afpetti 
Se vicin m’ardi, e lungo mi faetti ? 

M A D. LXV. O A 

Q V andò tal volta io miro 

Colui", che vn tempo amai,benc*hor non l’ami, 
In vn m’auampo ancoreremo, e folpiro ; 

E parmi hauer al core 

Cento facelle (ohimè) cento legami. . * A 

Quant’è polente Amore « / A 

Se de gli effetti Tuoi la rimembranza A 

Haue di tormentarne ancor portanza. * nv'h . . 

» M A D. LXVI. h a * . ^rnhicu.. a Q 

D A te m’allontanai '..> 1 . . ;•..!'/» 

Sperando in fimil guifa ! ^ . 

Di prouar meno acerbo il mio tormento 5 
Ma poi ( larta) clv’io Tento ì 

L’iftefTa doglia ancor da te diuifa : » » 1 . 1 ;i 

Torno ò mio Sole à* tuoi cocenti rài ■>« **v 3: cd r > 

Per non partir giamai ; > J\ oj H/iq ■ > 

E s’auuerrà, ch’ardendo io mi confumc ; ’ t * T * . 


T 


Mi fia gloria il morire à sì bei lume . 

M A D. LXVII. 
V, che fai farti, e i modi 
Gran Macflro d* Amore, 

E gli inganni , c le frodi , 
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Ch’altri 
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Ch’altri nafconde fotto vn vago ciglio 

Al mio noucllo, c sì foàuc ardore. 

Deh qual porgi configlio ? 

Sprono, ò pur freno il core ? 1 

Ahi, che'l vento , che dianzi il legno fpinfc 
Al defiato porto 

Indi ( lafio) il coftfinfe - ^ 

A fpezzarfi, e reftar da Tonde abforto 
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Al Chriftianifs. Rè di Francia 
HENRICO QJT ARTO.' | 
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SONETTO CX XII. 

A H pur fola io farò , ch’ai Mondo taccia 
Quel nome sì temuto , e sì poffencc ? 

Dcftifi homai la fonnacchiofa mence -, *_ 

Nè più d’vn bel desìo l’alma fi sfaccia . •ju* 1 r 

O magnanimo Henrico hor non ti [piaccia, , , 

Che (coprendo del cor Taffctto ardente < ‘ ,r" 

Segua deuota anch’io fra tanca gente . . * 

,i • V. JL 


Del tuo valor la gloriofa tracci a 


1 ioc 


ut 
•*» » 


Ben fi ved’hor, che per regnar fe’ nato , 

E trionfar regnando, e’1 fiero duolo , 
v Che tc vincer tentò mandar in fondo . t ó ortfoT 
Che più? te ftefio hai vinto; onde beato ~ 

In Terra, e ’n Cicl ci veggio . ahi duoimi folo, . i 

Che picciol campo à’ cuoi gran facci e’! Mondo . 

^ . / >: ì m . . • 
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L A ve già fcorfe horribil Marte , e fiero 

Superbo in villa, e d’human l'angue tinto 
H or per te giace di catene auuinco 
O famofo,ò forcifsimo Guerriera . Q ^ 

Non più gode di Morte il tetro Impero, nc^non O V 
Che’l F uror,e’l litigio c’n fuga fpinto, ‘\ 10 ;ì I C ! 

Edi Palma, e d’Oliuo il capo cinto mici •'[ 

Moue la Pace il Tuo trionfo altero . 

Ond’hor, c’hai vinto, c la Fortuna,e’l Tempo * 0 r r ' 

Ben puoi tra liete pompe, e dotte Scene ; , 

Parte impiegar de’ cuoi penfieri illuftri . : ? 3 

Così vittoriofa in alerò tempo • ■ r> 

L’alca mente chinando à giochi induftri i, . n : - 0 | ..^Q 
Prouò giufto diletto Argo, c Micene, 

Alla molto Reuerenda Madre . • - 

DONNA CLAVDIA SESSA 
Eccellentifs. nel Canto, e nella Mufica nel Mo^ 
nafterio della Nunziata di Milano. ' ‘ 

sonetto cxxini. 

B Rami chi vuole ò d’Aquila fuperba 

Spiegar il volo,o’n fier Leon cangiati! , 

O’n ameno terren pianta fermarli, 

O micelio uagar trà i fiori, e l’herba ; 

Brami chi vuole à la ftagionc acerba r; 

Per non arder d’amor di ghiaccio farli, 

O’n quella dura felce trasformarli, . 1 

Che l’incognita fiamma 111 fe riferba ; 

Cbcg- 
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Cheggia di Tigre quei la forza , e l’armi , 

Quelli facto Delfin haggia desìo y q ^ 

Correr per Tonde riuotator veloce; 

Ed altri altre fcmbianze agogni, ch’io % '-v A 
Echo felice fol bramo cangiarmi ' ‘- r [ r < J 

Ne l’angelico l’uon de la tua voce . 

SONETTO CXXV. 

I WÈO non t’amo crndel, clic me l’contendc ofeog UHf no>I 
I Del cor feluaggio la natia durezza, ‘ x*ìoh ri Tarli) 

Pur s’alcun veggio, che di tua bellezza n r.‘i iL^j 
Porti fembianza à-riiesì vago lplende ;. iAl 
Che contra’l voler mio nel cor mi feende • ! . . > 

Vn’affecto d ’amara e mpia dolcezza* 

E tanto può la micidial vaghezza] 'jfigoiqmt ojifi 1 ! 
Ch’amorofo delire in me raccende . 1 i io! cur.y xa* O 
Dura legge d’Amor.dunque conuiene, o « : :i JT d 

Ch’ami quello in altrui, che’n quefto altero u u ài uvi 
Fu la fola cagion de le mie pene ? 

Ben è tronca nel mezo ogni mia fpene > ^ 

Nò pace piu, né piu fallire (pero _ > /. y y O £1 

Se 4a cotanti riui il mio duol viene» , n 
MO 

al SEREN- VINCENZO GONZAGA 

Duca di M antoua, &c. 

• t . f p » t 

SONETTO CXXVI. 

C O me talhor al freddo tempo fuole 

Prouar fe Hello il Rofignuol gentile 
In balla voce,ed al ridente Aprile 
Con alto fuon dolce faluca il Sole . 

Così ccnt’io di ritrouar parole , 

Ond’ornar polla il mio dir troppo humile; 
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E forfè 


E forfè fi a , che *1 mio negletto fole 
Di ce parlando vii giorno altrui eonfole ; 

E s’auuerrà, che com’io bramo , e (pero 
De la mia’ndcgnità difciolci i nodi 
La magnanima imprefa ardita io tenti 5 
Forfè ancor di Vincenzo il nome altero 
Fregiato porterò d’eterne lodi 
A le più flrane, c più remote genti. 1 ’ 

M A D R. LXVIIL 

H O ben incauto anch’io . 

Tolto al mio Sole il foco 
Ond’arde, e non ha loco il defirmio 
Ma di contraria qualitate è quello. 

Quel die vita ad vn’huom fatto di terra > 
Quefl’huom di carne ancide ; 

E pur femp’rc molefto 

V icn, ch’ad arder fotterra 

Benché ? n polge conuerfo ancor Io sfide * 

M A D. L X I X. 

Jitpjlk 

S Enz’entrar in battaglia farai vinto 
Infelice mio core , 

E qualferuo n’andrai di lacci auuinto 
Se non fuggi, che tardi ? r 
Fuggi le fiamme, e i dardi . 

Ne la guerra d’ Amore 

Non è biafmo il fuggir* ma lode, e gloria 

E chi non sa fuggir non hi vittoria . 

MAD. LXX 

I O fon condotto à morte 

Da bella Donna , e ria ; Vvi 
E pur tanto cortefe c’1 mio defire, . . 



% 

M 


i T> £ :1 '3.; : 

,(phrx{ i 
>rh .unti 


*u r&snr^d 
• *■» 

! jtJCC$ v 


Ivi 




r: 


'4* • / ' .. -fe 

Ch’egli anzi al mio morire 
Di pace in fegno , e di perdon vorria 
Dar mille baci à l’homicida mia. 

MA D. L XXL 

O Me tre voice, c Tei 

Più d’ogn’ altro felice / l 
Se de’ contenti miei 
Spiegar poteflìin carte • 

La millelìma parte, ma non lice , ‘ \ 

Che vero Amante tace , 

E copre il bel desìo , che ’l cor gli sface . 

M A D. LXXII. V 

I — - 

Q Vantopiùmit’afcondi 

Tanto più Donna in me crefce il deslo 
^ Di mirar gli occhi tuoi, . . 
j Le belle mani, e i capei crefpi , e biondi . 
Dunque cruda fe vuoi , 

Se vuoi fpiecata , ch’io 

Ponga fine à l’ardente defir mio: . ,v . 

^Lafcia, ch’i* pofla vagheggiarti à pieno j ' 

Che ’l polleduto ben bramato è meno . ù 1 
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MA D. LXXIII. 

. ! 1 u.,' 

Ncor , che ’n altra parte 

11 tempre dubbio Marce mi rappellej 
De le turbe rubelle 
Non tem’io; che Madonna al ferro, al foco 
M’hà auczzo sì co’ fuoi lucenti fguardi 5 
Che de’ fieri nemici e fcherzo , e gioco 
Mi faran fiamme, c dardi. ~ ' 
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CARDINAL S GIORGIO 


ClNTHIO ALDOBRANDINI. 

SONETTO CXXVII. 

F Ifando gli occhi al tuo viuace lume 

Sentì mifto di gioia vn puro affetto 
D’honcftifsimafiammaaprirmi il petto 
Alzando i miei penfieri olcre’l coftumc ; 

Onde lieta fperai d’erger le piume 

La’ ve ’n grembo à la gloria hanno ricetto' 

Le tue gran Iodi j ma natio difetto 
Me f vieta perch' ardendo io mi confume, 

Ben d’egregio defir pregiata Face > 

M’auampa ilcorjma d’Aganippe i’ veggio 
Le forelle per me gelate, e mute . 

Hor iappia il Mondo almen ( ch’altro io non chieggio 
Che dolce ogni mio fpirto infiamma, e sfacc 
Non tua porpora nò, ma tua uirtute . 

SONETTO CXXVIU. 

Q Vando le chiome fiammeggianti , e bionde 
Ci fcopre il Sol, ride la V alle intorno , 

^ Il Colle appar d’ogni uaghezza adorno, 
E uerdeggian de’ Fiumi ambe le fponde . 
Ma quando ei corre à rinfrefear ne i’onde 
I fuoi Deftrier portando altroue il giorno 
Riccue il Mondo ingiuriofo feorno , 

E tutte alhor le fue bellezze afeonde . c t, • *. ' 

' \ . v . • / 

Così quando ’1 mip' Sole à noi feoperfe 

De’ fuoi begli occhi il raggio almo > e fereno . 

11 tutto bello, à merauiglia apparue • 

. - ~ L K ^ Giunto 
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Giunco à l’occafo poi tutti coperfe 

L a Terrai Tuoi teforic’l bel difparue; f'T (T ^ 

Che lenza luce ogni beltà vien meno . : ^ -Ex**? 

SONETTO CXXIX.’ 1 ' l' I > 

D I cari amici in bella fchiera accolto 

Tengo a tragica leena i lumi intenti i 
E de’ Regi le morti , c i tradimenti 1 
Non lenza mio dolor veggio , cd alcolco . 

Quindi fatto pietolo à voi riuolco 
Odo del veltro mal dolci lamenti , 

E della nel mio cor fauille ardenti 
Quel belio ancorché languidetto volro . 

Ahi già Tento nel fen profonda piaga , 

\ Nèfine hauràla dolorofa hiftoria r. ’ 

De la Tragedia mia Te non per morte * 

Deh Te ’nferma belcade vn'alma impiaga 
Fatta in fc flelTa, e vigorofa, e forte 
Qual fi a del Tuo poter l’alca vittoria ? 

SONETTO CXXX. 

L A fera delìar , odiar l’Aurora 

Soglio per tc dolce Licori anch’io» 

Perche fopite in vn foàue oblìo 
Tutte le pene mie rollano alhora ; 

E mentre il canto, che le piagge honori 
Afcolco liceo al fuon di quello Rio : . : ✓ 

Soàuemcnte alhordel petto mio . ^ 

Ebbra di gioia efee quell’alma fuora ; ' h; • : : 

E s’io non inoro quello Ibi m’auuiene, 

Perche le voci tue gradite, e fcorce 
De l’alma in vece alhor mi danno aita .' 

O vie più degna aliai de le Sirene , 

Quelle col canto loro altrui dan morte, 

E tu cantando ci dai fpitto,e vita. 
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M A D R. LXXIHI. i 

S E da colei, che morte m’apparecchia ; y 

Non hai Fiume imparato ■ »»D | J 

A dimoftrarti ingrato , (1! ■ 

Quand’clla in te fi fpecchia * . 

Dille ti prego alhora .jr,’/? i- ; |. y 

Deh Ninfa habbi pietà di chi t’adora. » * 

M A D. L XX V. . ) 

Orte vccidcr volèa f 'i/u - • l ;I 

Nifa leggiadra, quando ; -, :[:v * t y/ 

Amor, che ne’ begli occhi Tuoi fedèa , ; , ] ,:j > 
Gridò Morte non far, non far, perch’io . j 

Ancido faettando j * r 

Mille Amanti ad ogn’hora . rj . jy!{ : 

Amor sì dille. alhora 

Frenò Morte il delle?, ; -, / j q j jy 
Dicendo hor Njfa viua . r >; t (l \ tnp ;$g . L 

Se tanti Amor per lei di vita priua I '• ji\ 

SONETTO CXXXI. * / ^ 

Or che pieno d’ardor fremendo mgge t 
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H I1 celefte Leon Filli te n’ vai ; 

E per te ftefla pure intendi , e fai -, 

Com’egli i campi, e gli animali ftrugge*. • 

G ià di L iguria il vago fuol non fugge ; ■ , V là ’ / /" x 

Onde feguir il tuo penfier potrai . , . jf. t . , ' > f J 

Deh cedi à lui , che con gli ardenti rii ; 

Auido il fangue da le vene hor fugge ; ? c . ... 

E fe pur fi/To hai di partir, almeno t , . , .. V . j ~. 

Quello fchermo à f arfura ancor che lieuc, ' • w 

In don prender da me non ti fi a greue ; 

Ed ella, ah ben mi porgi ò mio Fileno f ?: v f-r-i 

Riparo incontr* al Sol , che ’n Ciel rifplendc > | 

Ma dal Sol, c’hò nel cor chi mi difende ? 
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SONETTO CXXXIL 

Q Vel volto, ch’io fofpiro, quel bel volto. 

Che fà de’ cori altrui quant’egli vuole, #i <K : 

^ E che me flelTo à me medefmo ha tolto, * • 
Hoggi vedrò pria,chc tramonti il Sole ; V 

Vedrò colei, c’hà ne le guancie accolto : l < ~ *; 

Millo^olor di gigli,e di viole , 

Quella, cui Tempre il mio penderò è volto, 

E per cui d’auampar nulla mi duole; ’O ^ j. 
Vedrò le chiare, e folgoranti ftelle t,,[ |j 1 

Sfauillar de le grazie alte, e diuine , 

Che fan con lor piacer l’anime ancelle ; r ‘ j 1 4 
E quelle à lei sì care tortorelle 

Porterò lieto, e quelle maturine ‘ r f,n * t '* ai '* 

Rofe,di cui non hà l’Alba piu belle. f ! « lofcli •* 

MA D. LXXVI. 

A Hi qual mi ferpe al core amàro tofco, 

Poiché Nifa mio Sole, 1 ; P of 
Sole ad altrui fereno, ed à me folco 
Produr ne gli altri amanti (ahi llelle ) iuole 
Col lume altero > e folo " J, \ 

Rofe di gioia, e’n me fpinc di duolo . >mr J ^ 

M A D. LXXVII. — ; 

O Mia Nifa,ò mio cor mcntr’iò vagheggio ^ ' : 
Quelle tue belle chiome V ' • ^ 

E que’ begli occhi, io veggio, ’ \ '/! 

Io veggio in quelle il Sole, in quelli Amore . 

Che l’vn (ne sò ben come) L L ' : 

M’inHamma>e l’altro mi faetta il core . 

M A D R. LXXVI1I. ^iq rc ^ I ^ 

T Vtta cortefe,e pia 1 ;; -• Ll > n A» ■** 

Gli angelici luo’ rài 
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Nel mio volto conuerfi O !-j 1 r rnr.ri ice 
Difle la Ninfa mia, •,;< t : rana 

Godi Paftor , che da me tanti haurai . i\ non lìfe n A - 
Baci, quante per me lagrime verli. . cfcsntrr! i ll XT 
Deh le da l’idol mio , cnoti » i ^ iK -d ;• • 
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Hauer tanti degg’io 
Baci quante per lui lagrime fpargo , 

Dammi tant’occhi Amor quant’occhi hebb’Argo. M 

M A D. LXXI X. 

E Lpino mio l’altr’hieri, ;i v loilA 

Vid’io ( villa beata ) 

Dolcemente baciarle Siluia,e Meri; 

E da la bocca amata . j L A 

L’vna, c l’altro fuggèa, aLA 

L’vna,c l’altro beuèa l’anima amante. . -w ì* 

* • 

Così tra gioie tante > 5. 

P arcano trasformate ni 

Quelle labbra più,ch’ altre fortunate , i bi - Vii- T»r _» 
Quelle labbra a morofe T orn 

Hor’ in api felici, ed hor in rofe. l j • . yie it i vi ? j 

M A D« L X X X • . : 'vìi 'HO. - n</ t : 

P Er pietà di me ftelfo .tifi- Lr,.. 

Me medefmo bandifeo o 

Da quel bel volto, c’ ho ne l’alma impreffi? $ • ■ t 
Perche qualhor ardifeo 

D’auuicinarmi à quei duo foli ardenti ; . jì i:. ir 1 4 
Prouo per vn piacer mille tormenti. 

SONETTO CXXXIII. ri 

A Che pur tardi, à che non forgi Aurora 2 g 
Bella Ninfa del pel recane il die : . fj C) 
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Inuida forfè de iegioie mie 
Fai con lo fpofo tuo tanta dimora ì 
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Pietofo il Sol brama del Gange fuora ' o:fn v oirn b.H 
Vfcir; e tu crudel l’vfatc vie lUuA ì XiO 

Ancor non fegni? ah quelle voci pie 
Deftin la nunzia tua, la tua dolce Ora. 

Nila bearmi al nouo giorno intende, 

E tu pur giaci, e’1 mio pregar dal feno 
De l’antico Titon mai non ti fucile. 

Ma fc’l giorno collei pur mi contende: 

Sorgi tu Nifa ; e vedrem poi non meno 
Al fol de gli occhi tuoi fparir le delle . 

Centon 1 1. tutto de’ verfi del Petrarca. 

A Mor m’hà podocome fegno à dralc, 

Palco il cordi fofpir , ch’altro non chiede, 

E qual è la mia vita ella fe fvede , 

E quinci, e quindi il cor punge, ed affale . 

In queda breue mia vita mortale 

Laffo,ch’i’ ardo, ed altri non me l’erede; 

Veggio à molto languir poca mercede. 

O viua morte, ò dilettofo male]. 

Non veggio, oue fcampar mi poffa homai; 

E vù contando gli anni, e taccio, e grido 
O fperanza,ò deiir Tempre fallace . ' 

Primauera per me pur-non è mai . i ’ 

Pafcomi di dolor piangendo rido ; 

E fol di lei penfando ho qualche pace tu. ui ►iir.Ji.’Cl 

M A D. LXXXl. -vr cl ; ; 
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Rami chi vuol d’vdir le parolette 3 M O 2 
De la fua Donna ; ch’io . w{ 
Quedo già non desìo; - : iiiVixJ.ad 


Che le parole lue foran faette 
Ond’ella affretterebbe il morir mio 
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Parolcttc vezzofe, < 

Paroletce amorofc , ! i 

Del mio bel Sol dunqu*io vi fuggo , poi 
Ch’ad vccidermi ballan gli occhi Tuoi. 

M A D R. LXXXll. 

E non ècofa in terra 
Pia fredda, e più gelata di colici , 

Che mi fa tanca guerra, 

Come accende, &: infiamma , 

E gli huomini, c gli Dei* 

E de l’ardor in lei 
Non li vede giamai picciola dramma? 

Così permette il Ciclo 

Foco per auamparmi vfeir del gielo . 

M A D. LXXXI1I. 

Orca la Donna mia 1 * 

Al bel collo fofpclo 
V ago ornamento, che le addica Phorc; 
Induflre, e ricco sì, ma inucil pelo . 

S’ella non ha pietà del mio dolore , 

S’ella il mio duol non crede 
A che mifura *1 tempo? hor non s’auede , 

Che mencr’clla mi fprezza 
Fuggc con Phorc ancor la fua bellezza? 

M A D. LXXXHII. 

Encre, ch’io filo quelle auare luci 
Ne* uoflri viui foli, 

Vn non sò che rapifeo , 

Che par, che mi confoli , 

E sì m’alletta del piacer la fpcne , 

Che ogn’hor tento, ed ardifeo 
Di goder quello bene. 
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Ma quanti con qucft’occhi io furo fguardi > 

Tante olfendonmi il cor fiammelle, e dardi . 

SONETTO CXXXIlIl. 

Q Vando le chiome hauran perduto Inauro, | 

E le faette l’vna, d'altra (Iella , » 

Non fiaperò Mirzia leggiadra, e bella, 
Ch’io troni incontr’ Amor po(a,ò reftauro. 
Ma mentre il Sol n’andrà da l’Indo al Mauro y 
A te fola ò mia vaga Paftorella 
Arderà ’l corc,c fia quell’alma ancella , 

E farai ni mia luce, e mio tefauro . 

Che benché fi rintuzzi, c (pezzi il dardo , 

Che’i fianco aperte, non perciò rallenta 
11 duci, non che la piaga in lui rifalde -, 

Nè le fiamme d’amor, ou’io tutt’ardo | * 

Perche fia l’elea, che le accefc ipenta 
Sfauilleranno entro ’l mio cor meri calde . 
SONETTO CXXXV. 

I lui, che ’n tanti nodi.il cor m’auolfe 
in prato, in colle, in valle, in antro, in bofeo 
Le ’mprede orme leggiadre io riconolco 
Mentre feguirmi, ed hor fuggirmi volle j 
E riconofco, ou’ei la lingua fciolle 
In parlar dolce, ed oue amaro tofeo 
Spirò ne’ detti , e ’n pender dubbio, e fofeo 
Lafciò l’alma, che ’nuan piante , e fi dolfe . 

Ma ben ch’io veggia, ou’ei crude, e pietofe 
Ver me girò fue luci, io de l’alcero 
Accolgo folle rimembranze grate. 

Così Ninfa talhor, c’habbia penderò 
Smaltar l’oro del crin, da' piagge amate 
Trà mille fpine fol coglie le rote . 
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M A D R. LXXXV. 1SS 

M lfero ben m’accorgo 

Ahi bella, e cruda mano, 

Che mentire baci, c lagrime io ci porgo 
Tu i'pietata m’infiammi, e mi laetti, 

E fchermo cerco al mio dolor inuano. \ * 
Ahi crudi, ed empi effetti . 

Dunqu’ io riccuoin quello amaro gioco 
Per baci piaghe, e per lagrime foco \ 

M A D. LXXXVI. 

C Aro homicida mio 

S’al tuo primo apparir, del cor* eflangtie 
Corre nel volto il (angue. 

Ch’altro fentier non troua , 

Non c certo cred’io 
Già merauiglia nona; 

Che l’eftinto s’appar l’empio vccifore 
Per le piaghe diftillail fanguc fuore. 


* p-j 

tu’ 


m 


f. . • .41 


s Al Chriftianifs. Rè di Francia 
H E N R I C O Q_V ARTO. 

SONETTO CXXXVI. ’ 

D Opo l’ardor di difpietata guerra 
Veggio fiorir la bella età de l’oro, 

E la fronte adornar di facro alloro 
Di lui, che ’nuitto i più fuperbi atterra ; 

E di Marte, e di Morte andar (otterrà 
Le pompe, e i fatti, onde i trionfi loro D 
Non potran di Natura il bel teforo 
Coprirsi che non rida al fin la Terra 
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Così di Francia i gencrofi figli 

Nelfen d’amica pace fruiranno , ; ; . , j "n - * 

II premio del magnanimo (udore . - i t §\ $ \ 

Fiorirai! noui, e pellegrini Gigli , 1 

Gigli del Mondo honor, Gigli, c’hauranno 
In Terra le radici, e’n Gel l’odore . j * 

M A D- IXXXVII. ,, ,, a 

Q Val mi (prona desìo : n, p m. a 

Di raccoglier homai da quelle rofe 
^ Amor lo ipirto mio , 

Ma le fiamme rem’ io quiui nafeofe. 

Deh che gioua ichermirc il cor’ infermo , , 

Perche de Tamorofe t .. i, v „ 

Labbra l’ardor no’l tocchi, * ìt .. K . j r * | , 

Quand’ei non troua (chcrmo ; y> ó /\ 

Contra’l raggio diuin di duo begli occhi? f l fr , J . t > 

M À D. LXXXVlII. 

Erch’ioc’aiqo Ianguifco , 

E tu del mio lan guir c rudel ti pafei. 

Hor (e morir mi lafci 

Per fouerchio tormento ' . f > . 

De la mia fiera forte ' ‘ ™ 

Sarà vendetta la tua giuda morte; ^ * 

Che priuo alhor del fiero nutrimehto ‘ v ' ° » 

Tu meco reiterai di vita fpento . ‘f ^ 
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AL SIG. ALESSANDRO SERTINI. ' 

*’ •- -tfPM 

Biafma l’Auarizia . 

> % - ^ 'j 

Canzonetta Morale Xf. 

B En fu quei troppo audace, e poco faggio^ 4 

Che le fpalle volgendo al pattio Clima 

La 
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La prima Naue , àhzila tomba prima 
De’ viui al falfo osò fidar viaggio i 
Alhorchi de le Pleiadi tJ dléTOHfc r 
La forza difcerrièa? chi l’altte ftcllfc 
Di calma apportatrici, òdi prodcdleV .yj iotu F 
Per Tondofo Gceàn vagando fcbVfe ? 05r 

Chi d’Euro, d’Aquilon, d*Àuftro, ò di Co~o 
Temea? quando itó n eh’ altro il nome afeofo 
Era; onde nulla il fiero, e in in acci ofo 
Fiato curò la bella età de Tòrcia f . .ìò’ùlÀ 

Alhor quelle felici, e iifetó gènti ^ MXttt À ] 

Ricche in lor pouertà godèàrl f fecure • ' J A 

Le ghiande, e i pomi , e Tacque frefche , e pure 
Non curando d’efpbtfi a Tónde à i venti- . 

Ma Tifi p/en di temeràrio ardire v : M ,yj 
Ruppe oltraggioso il Mar con fragil barca 
Sempre infedel d’afiara gente carca 
Cui de Tonò Spronò cieco delire . • ' • v 

11 Mondo, che diuifo era, la Nàhe , 

Che prima opprdlc il Mar iiifieme Vnio , 

Ogni rifchib mortai pollo in oblìo ' f 

Per haucr de’Tuoi danni il vertere graue ; 

Diè nona cura a’ difpiegdci lini 

In varie guife raccogliendo il- Vento'; 

E’1 guardo tenne, e ’llieuccorfo intento 
A gli altrui remotifsimi confini . 

Ma s’clla osò dar legge al vado feno 
De l’Oceano, ci di giulVira accefo ; ‘ , 

Centra ’l nemico infolico fuo pefo 
Tutto allargò delle procelle il freno ; 

Siche tàlhor parèa foffer portate 

Le genti d’Argo à l’atre nubi in grembo 
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Ed hor fofpinte da pipuofo nembo y T - y 

Tra gli ipirti d’Auerno innabbillatc . ]« iuiv\<I " 

Muto diuenne Orfèo,cacquc fu a lira ^ 

Famofa canto, ogni gucrricr più forte ‘ • 

Timor conobbe, e folpirò, tal torce , , r( . ir I 

E del vento, e del mar l’orgoglio, c l’ira. 

Quali cica far de la rabbiofa fame 
Di Scilla, eguali infra deferte arene 0 j 
Hebbcr di rapacissime Sirene -_ r * •, i 
Mifcri à disfogar le ’neorde brame. 

r , , . , . u % « ^ *■' ' y wjì.i < 

Tanto Auanzia può, di cui nel Mondo , u 

Non ha terapeggior, che non ha pace :o ; {] , ...\ T . 7 q 
Fin ch’altrui l’olla non diuora , e sface , ^ ., f . f q t 
L’ alma crahendo nel tartareo foncjo. tj A . . 

Qual error non commette auara voglia ? 

Qual traude empia non tefle ? c qual periglio 
Non corre? il dica/auido ponlìglio 
Diquei,ched’vn Moncon tralTer la fpoglia. 

Ma ben lecurocdal fu roridi quella 
Pelle infernal chiunque erge il penfìero 
Qual tu S e r t i n i al degno alto fenderò. 

Ch’eterna gloria à chi Io fegn a appretta . 

Teco s’acquifti i non caduchi honori 
Di Pindoi e faggio à-ji belfopra fudi , 

Poiché fol di vfrcù gli egregi (ludi 
Son di fpirco gentil ricchi telbri • 
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AI molto Illuftre Sign. 
CARLO, CREM ONA 
Lodando il fùo penjìero dì far dijòtterrarejìatue antiche ; 
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SONETTO CXXXVII. 

Rar da le occulte vie de 1 ima'terra 
Pario reforo, à cui forza nemica Ji 

D’oblìo dà tòlfe la memoria antica 
E vn’opra eccella, ond’habbja il Tempo guerra 
Ma chi sì coraggiofo hor fi difierra * ‘ 

Contra Tempio furor? chi canto amica 
Ha la virtù? fol Carlo ogni fatica 
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, V inde di luì, che’] tutto ingiufto atterra. 

Vittoria illuftre, che d’eterni fregi 

Ti cinge.ardico à Talea imprefa intendi ; li O -•.* 

E non temer de gli anni il fiero aftalto . 

Di magnanimo cor pen fieri egregi i 

Vanno i bòi marmi in alto, e vie più in alto 
Poggia il tuo nomej ond’ à le (Ielle afccndi . 

M A D R. LXXXiX. 

Parfo Madonna hauèa 
Sopra 1 leggiadro vifo il bel crin doro, 
Cn’inuido ben parca 
Coprir infidiofo 

Di lui più ricco , e più nobil teforo. ul 
Quando’l volto amorofo 
Parca dice(Ie,inuan leuarmi fpcri 1 1 
Mici ricchi pregi alceri , 

Inuan tua forza al raggio mio con tende.* 

Trà nubi il Sole ancor fummeggia,e fplcnde. 

MAD. 
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M A D- • XC* 

N Ic^giadrctca gonna , 

Che d’azurro, c d’argento intelfut’era * » 
Ella m’apparucjclfè.dcl mio cor Donna > 

E ben fcmbrommi alhor fenz’alcun velo 
Veder Cinthia nel .Gielo ; ? 

Indi à gli occhi sfotterle in uefta nera; 1( 
Ed’ Amor Maga vera )f# c| 

Sparfe tenebre, e luce dfogn’inporno; •, j 

Che la notte ci addufle il folco manto , 

E’1 vifo honefto,e Tanto il chiaro giorno . 
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Alla Serenifs. gran DuchelTadi Tolcana M . 

CHRISTIANA DI LORENO MEDICI. 

• V' ir <ùhjn£ufk tijwattf 

SONETTO CXXXVIII. - u t 

Velcelelte candor,che’n tc lì vede 
ScrenilTima Donna, e chiaro legno > 

Che l’alma tua giù dai celellc Regno , 

‘Seco tràlfe al Ucnir tra noi la fede* 

A te Talco Signor per grazia diede 

E (Ter de Thoncflà vero foftegno, > . st ’ olirai f 

. E Tali ogn’hordel tuo diuino ingegho [ - 
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Spiegar del Cielo inuer Teterna lede. 

Tù di vera pietà fc’ Fonte tiera j 
Ne di gloria caduca hai tù desìo 
Intenta foP ad opre e giufte,e fante 
L’clTcr di regio fangue c in te cred’io 
La minor dote , onde rilplcndi altera. 
Così adorna ti fé Tetcrno Alante . _ . 
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SONETTO CXXXIX. i 

S 'infinito gioir mal chiude vn core ; ' . 

Spirto gentil come’l tuo canto dice 5 ‘I ^ 
S’alrun e pur, ch’amando fin felice 
Solo veri! per gli occhi il piacer tuore . 

Di (piegar lagrimando il Tuo dolore 

Al vero Amante, al faggio Amante lice ; 

M a le dolcezze palcfar d ridice. 

Di fi!enzio T e di fede amico Ìj\moj^ ^ .1'/ | .* 

Tù che bel volco amando agghiacci , ed ardi 1 - l 

Sai, che le gioie (uè celar pur brama 
Ei, che n’accende al cor* alto delire . 

Scopran gli interni affetti i puri fguardi. 

Tacendo goda chi ben ferite, ed ama . 

Che chi non sà tacer non sa gioire* 

M A D. XCI. 

D A la Madre fuggito 

Per albergo pigliarti . A* r } 

A mor quello mio petto 
E’n premio l’hai crudele arlo, e ferito l 
Hortroua altro ricetto, .nJ, 

O ti moftra à miei danni men polTente, : 

Se pur vuoi, ch’io t’ alberghi ecernamencc. 

M A D.;. XCll. # t i ( J 

Erca Venere il figlio, 

8 Io l’afcondo nei core. 

Hor chi mi da configlio? ’ V* '* 

Ch’io no’i palefi mi comanda Amore ' 

Sotto pena feuera , ; ' t \ 1 

E minacciala 1 >èa crudele,e fiera nn.jpin : - 

. v r 

A chi non lodifcopre afpro dolore. ' f ‘> fa» , a' ' 

Dunque chi mi conforta ' 1 i>»; 

Se’l tacer, e’1 parlar danno m’apporta ? 5 Q N 
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SONETTO CXL »’ 

A Voi fcopro del cor Pangofee prime , • i f7) 

E’n raccontando i miei pa/Taci danni A { 

Amor con noui infidiofi inganni ? «w •’ 

L’imagin voflra entr’al mio petto imprime. 

Quella muta pietà, che’l volto efprime i 

Cagion n’è (iaffas ) e quella à i primi affanni 
Mi chiama fol , perch’io piangendo gli anni 
Tragga in dolore , e i miei fofpiri in rime . 

Ben conofceua Amor, che l’alma auezza > 

A le fue frodi, hauria fuggito il ciglio 
Oue l’hauefle da lontano feorto : 

Quand’ei d’afpri tormenti fabro accorto. 

Perch’io fia preda del caldei* artiglio 

Fà miniftra Pietà di fua fierezza . *m. r t ì:'~j 


M A D. X C I i l. . 

. f f V | 

S ’ A Papparir di quefio r r i 

Serpe crudele, c rio, : < . \ * r \ 

Serpe à la Terra infello , 

Che con lo (guardo ftrugge. 

Che con lo fguardo ancideogn’vn fe n’ fogge 
Fuggi pur tù cor mio , 

Fuggi miocqr s’hai del tuo ben desio. 

M A D. X Cll IL 
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T V m’hai velati gli occhi 

Amor fola cagion de’ miei gran mali * r ; o\\ 

Perche quando in me fcocchi 
I cuoi pungenti flrali » ■ • 

Non faccia fchermo al core , ■ • ’ > 

Nè veegia il colpo, e pur fcncail dolore . 

: MAD. 
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On potendo (offrire 
Il cor’ opprcffo tanto 
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Le fiamme ardenti, e l’angofciofo pianto 
S’c pofto in fuga , e m’hà lafciato folo 
A le querele, al foco, al pianto, al duolo 

SCHERZO Vili. 
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C On quai giri lafciuetti . . 

Hoggi alletti 
Zefiretto la mia Clori ? 

Del fuo bel ti vai pafeendo 
(Ahi) fingendo .r > 

Kafciugarle i bei fudori . 

Tu fchcrzando hor fuggi , hor riedi , 

Hor ti fiedi 

Lieuemente in quel bel petto ; i . v. t i EmJ'.ig rii ! /l 
Hor increfpi i capei biondi , 

Hor t’afcondi 

Entro ’1 labbro amorofetto . 

Con quant’arte l’aurc mola 
Come dolci 

Moni, c frefehi i tuoi fofpiri ; 

Come in tanto lufingando 
Vai predando 
Quell’odor che grato fpiri . 

Non però le rofe, ci gigli, . ’ .. _ 

Onde pigli **» - l! ^ J 

Le tue grazie perdon nàai ioo : '?rb ! -L f :oaaA V 
Il tefor, che ftaffi accolto o>,oi!gqv im ioIovI 
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In quel volto , 

Ch’c del Sol piu chiaro affai • 
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O tré voice, e più felice ’ O 
Tc, cui li^e 

Vagheggiar Palmo fembianteY 
E baciarlo, mentre in vano 
Quali infano 

Vcrfo (ohimè) lagrime rance» 

Freddo fpirto (ah) sì beato 
Nel tuo (lato 
Senza giclo non Parerti , 

Chefarian quc* rai lucenti 
Sì portenti, 

Che d’amormeco ardererti. 

SONETTO CXLI. 

S I dolce è’1 guardo , che’l mio core inuelca > 

Ch'ogni amaro martir mi fembra vn gioco ; 

E bramo fol, che’l mio viuacefoco 
Per nutrimento fuo non prcnd’altr’cfca; *:l i :r r I 
Nè fia giamaijche’l fofpirar m’increfca, : -u: •. i 

Anzi pur mi fia caro il tempo, e’1 loco n « r .» K 

Là ve prim’ariì; e fe l’incendio è poco 
Leghimi Amor sì, ch’io di man non gli efea T - n zi 
Mi leghi,e’n me col ilio dorato rtrale i . ; 

Raddoppi il colpo; e l’amorofe pene, Artn,-. > 

Che tanto lieta io fon, quant’ei m’aflale T ' ? fi 

Come à lui piace ogni mia voglia afftene ; :f - o > 

Pafcafi del mio duolo; à me non cale ; 
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Che dolce è’1 mal, fe da vn bel vifo viene T 
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Cap.II. con ogni terzo vcrfo del Petrarca.' j *-V * 

TTV’Amor, di lui, che’I cor mi ftrugge , e sface r j J. 

j, 3 Doler mi voglio con piccoli accenti i j Avi li 

Hor, che’l Ciclo, e la Terra,el vento tace . . ; p i u 
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Alato Arderò ( ohimè ) pcfche confcnti , 

Che quel, che ’n terra adoro vnquà non degni '/i 
Gli alci penficri * e i miei lofpiri ardenti ? , j ’ * 

Se di lagrime fon bagnaci , e pregni 7 c:r;l ol D 

Quelli occhi miei* anzi mici uiui fonti ; f ihqoo* z\ r 
Tu P uedi'Amor, che tal arce m’infegni . v ~ r T 
Sola tra quelle Valli,, e quelli Monti 
Scorro uagando , e fol’pirando dico 
O palli (parli, ò penlìer uaghi, c pronti . 

Io chiamo Tempio mio dolce nemico ; 

E gli rimembro ad alta uoce , come 
Prouerbio ama chi t’ama è fatto antico. 

Per lui, le cui maniere , il uifo, e ’1 nome 
Porco nel core ho canti affanni, ch’io 
Non ho tanti capelli in quelle chiome • 

Nel procellolo Mar del pianto mio 
Spinta dal uento di caldi fofpiri 
PalTa la Naue mia colma d’oblìo . ^ 

Deh quando hauran mai fine i miei martiri , 

Se à lchiera à fchiera (ohime)nafcer li ueggio 
Oue, ch’io poli gli occhi 1 affi, ò giri? -2^ t . 

Così corro al mio fin, nè me n’auueggio , 

E perche 1 giorni miei ficn crudi, e rei l , 

Il mal mi preme , c mi fpauenta il peggio ** * 
Quanc’io v’ami o mio Sol inoltrar vorrei , 

Ma fenza proue ò fpirco di mia vita 
Non vedete uoi ’l cor ne gli occhi miei ? 

O miferia d’Amor fola e 'nimica, v. \>h 1 ». - 

Fuggo me ftefla per leguir altrui ; 1. . > vvyi: d.l ’l 

E bramo di perir, e chieggio aita . i norr **rn io 1 ! 
Conofco ben, ch’io non fon più qual fui. 

Languifco, e moro; e fol quello m’auuiene 
Per mirar la fembianza di colui . 
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Ei non mi danna, c non mi crahc di pene ; e "A < ; ’ A 
Nè fi modra al mio mal crudo, ò pietoso , «p ''•O \ 
Ma pur come fuol far tri due mi cene . i ì:Ig ilD 

Così lo dato mio fempr* e dubbiofo ; ombgi i ib :>£ 

E fc fcoprirli il mio tormento bramo ' 1 > 'i.ìtO 

Tanco gli ho à dir, che ’ncominciar non ofo. 

Io pur fon prefa come pefee à l'hamo » 

O come Damma da veloci cani , 

O come nouo vccello al vifeo in ramo . 

Quanto fièno i tuo* colpi acerbi, e ftrani , 

E quanto ardenti fièn le tue facellc 
Amore io ’l so, che ’l prouo a le tue mani . 

Nemica dedra il cor mi parte, e fuelle - 
S’auuien, eh’ i* veggia per mia fiera forte 
Torcer da me le mie fatali delle. • ^ ! 

Romita Valle del mio mal conforte, . M 

E voi fronzute felue, e cani iafiì . ji f » m 
Quante volte m’vdide chiamar morte ? i l iiu 

Com’Afpc al mio parlar quel crudo dalli , 

E pur lo prego, e vado notte, e giorno 
Perdendo inutilmente tanti palli. 

Io dcuerci fuggir quel vifo adorno ; ; ! 

Ma feguon gli occhi il lor viuace lume, 

Et io, che fon di cera al foco torno . 

Haurai Feracrudel fol per codume 

Di goder del mio duolo, ctrarmi Tempre 
De eli occhi tridi vn dolorofo fiume ? 
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Sodener de’ mici guai le dure tempre , 

E l’alterezza tua foffrir tacendo mi 

Per me non bado, e par, ch’io me ne ftempr«.< • 
Ahi pur conuien , ch'io m\ disfacctoiardendo <»■ 
Seguendo ogn’hor la ’ncominciata imp refa , 
Ond’hò già molto amaro^-piii n’actcndo • 1 
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Da vn’amorofo cario ho 1'àlrnà òffcfa, j 

£ mi Tento morire, e non mi gioua , A ’?ysìr ìv O 
Nafconder, nè ruggir, né tarditela . : , ire; ir’ jiG 

Non è chi al pianto mio li pieghi, ò fmoua , j di i rl ) A 
Ed àgli affanni miei fon congiurate ;> ir;- d. 

Le (Ielle , e *1 Cielo, e gli elementi à proua &/n 

O chiare luci, che le mie ’nfiammate , t 


/ no* 
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O de’ pen fieri miei porco felice 
Di me vi dolga, e vincali! piccate . 

Viurò mifera me Tempre infelice ì -• 

Sì; che Tpcrar altro non pollo amando . 

Tal fruteo nafee di cotal radice;. 

Ma mentre vado (ohimè) pace gridando 
Nè m’afcoltano fuor, che i bofchi , e Tonde ■ 
In trillo humor vò gli occhi con Tu mando • 
Ahi pria, che hèno al mio voler feconde 
L’indurate Tue voglie, mancheranno 
A l’aere i venti, à la terra herbe,e fronde 
Amor crudele arroge danno à danno. 

Perch’io nel Regno Tuo mai Tempre viua 
Pafcendomi di duol, d’ira, e d’affanno. 

Così d’ogni Tperanza in cucco priua , 

Di pene fazia, e di piacer digiuna 
Sempre conuien, che combattendo viua. 
Ma fparifeon le (Ielle ad vna , ad vna : % 
Conuien, ch’afpetti à disfogar miei guai , 
Che ’l Sol fi parca, e dia loco à la Luna - 
Difprezzato mio cor fa tregua homai 
Con le miferie tue noi ole canto . 

Non pianger piti non hai tù pianto affai ? 

Hor ha qui fine al mio amorofo canto. 
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M A D. X C V I. -c)r rr:?i'ì? : 'l 

O vi prego begli occhi , 'j ;: r - ! • .1 A 

Occhi per cui foàuementc i’ ardo * n 3: rio: i sVl 

Che folo nel mio petto , ^ **•! * >*•» ' A 

Nel mio cor folo fcocchi • , , ^ i - 

L’acuto ftralc del bel voftro fguardo « ’-><*• ' f 

Ecco lieto io l’afpccro . :! j ,bul O 

Deh non volgete altroite or<{ 'eh O 

Qj^ei colpi , onde ’l mio ben fi largo piouc ; •/ ori tCL 
A fin, ch’altri non fia <• ' * 

A parte meco de la gioia mia . 

M A D. XC VII. 
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Ouo Prometeo al mio bel Sole adorno 
Baldanzofo rubai 

Di foco in vece vn dolce bacio vn giorno 
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Ut 


Onde me fteflo già morto auuiuai : 1 

Ma perche troppo olai r ; > ;i A 

Nel Caucafo gelato • .injr . 

De la fierezza.fua fui condannato ; n , 

E del mi* ardito cor, che ogn’hor rinafee !obrrx> ! /.‘t 
Qnafi Auoltoio Crudeltà lì pafee . -.<d 1 r I ’•:< 7$ 

iCÌ 

All’Uluftrifsimo Sig. Marchcfe 

PIRRO MALVEZZI. 


■T 


SONETTO CXLII. 


[:<j litoti Dfj<) 
oim oicxxxrihCI 

E nobil Donna varie gemme, ed ori ■n jmr. dì ìo'.Y 


1 Zi l 


S Mirando, brama d’ornamenti regi 
Vaga apparir, nonsà di tanti fregi 
Q_u.il pria le adorni il feno, ò ’l criu le ’nfiori • 

J Anch’io 


di 


if-ll 



Anch’io eli tua virtù gli almi tefori 

Scorgendo intenta, onde l'oblìo difpregi , 
L’oblìo tomba nemica à i fatti egregi 
Dubbia fon di qual pria mio Itile honori. 

Ma tuo nome immortai non bada folo 
Pirro, che qual Piropo à noi rifplendi 
A rifchiarar mie tenebrofc note ? 

Deh mentre fpieghi glotiofo uolo ; I 
Saggio guerriero, ed à le sfere afeendi 
Miei carmi affigi à qjuclPecerne rote. 
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AL SERENIS. FERDINANDO MEDICI 

Gran Duca di Tofcana . 

■ ' ’ 1 r ^ 

S O N ETTO CXLfII. * y 

H Or poi che note sì lòàui,e fcorce 1 ; 

Con celelte armonìa fiedono i venti >• jG 
Di tanti, c’hoggi à celebrarti intenti J. * 

Han di cantar la tua grandezza in forte. 

Volino pur da tali ingegni feorte 

Tue chiare lodi à le pili drane genti ' ’ 

O gran Fernando , anzi à le sfere ardenti l 

Vincitrici del Tempo, e de la Mefite* 

Che forfè in tanto fia,c’humil cornice 
Canti quella virtù fublime , quella 
Virtù, ch’è del tu* honor la baie antica ; 

Nè biafmo fia; che fpcflb herba infelice 
Tra’ fior fi feorge, c preflo ad empia dell* 

N’appar fouente fida della amica . 

SONETTO CXL1V. 

A Rii molc’anni ; c per cangiar di loco 

Non s’edinfe giaraai l’ardor cocente 5 
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Ond'io temei d’incenerir fouente. 
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Quand’altri il mio languir prendeafi in gioco. 
S’intepidì ben la mia fiamma vn poco 

Nel fuggir de’ begli occhi il raggio ardente ; 
Ma’l nouo folgorar follemente 
Vie maggioriecc,e più viuace il foco . 
Sgombra dunque da me fpeme fallace ; 

Che ben conofce il cor arfo,e fchernico, 

Ch’ei da l’incendio fuo non può ritrarfi. 

Folle chi fpera amando hauer mai pace . 

Foco d’ Amor può ben reftar Topico , 

Ma non può però mai cenere farli . ^ ’ • . 
"slTN E TTO CXLV. . 

S E col guardo fereno alto delire 

M’accendefte nel cor, fe con le chiome 
Voi mi legafte à ’nfopportabil fome 
Di lagrime,d’angofce,edi marcire : 

Qualhor chieggio ioccorfo al mio languire , 
Qualhor chiamo in aita il voftro nome : 

Se ciò v'offende, ch’io non sò dir come, . . 
Perdonate à voi lidia il mio fallire. 

Voi Tardor, vpi l’ardir fomminillrace 
A l’alma, voi d’vn grato, e rio veleno 
Spargete i fenfì, ond’io non trouo fchermo 1 
Contra voi croppo il mio valor è nfermo ; 
Ch’Au mmedon d’ Amoge in man portate, 

E di mia vita, e di mia morte il freno . 

M A D R. XCVIII. 

D ’Amor tutti gli (Frali 

Si fan fegno infallibiTdel mio core , 

E lalcian Tempre in lui piaghe mortali \ 
E s’io del mio dolore 


M 


rir/J 

a 

juf i! 
c o n ! 4 
*:> rijìi'i A 
•>i2n^rn rtaCI 

rvityt 


T A 


■> -r t 

, W t 


1. r 




f .Fi 


cariasti i 

irifT^O 

ùffcntV’ 

' Midi ? :: 
tip hn*£> 
Ih .vyiVf 


9 * * 


A 


Mi 


1 7 1 




* f 7 

■ 

il 


r. i ^ , onv d 


*vi n ■' 


3/niuu.a 


14 


:r./i 

. 


Mi lagno, c piango , e grido 
Giamai non m’ode queft’ Arder infido.*' 

Cieco dunque non è, ma Tordo A more ; i 
Ch’à ferir Tempre vede, . , ^ 

E mai non ode al dimandar mercede. V 1 d 

M A D. XCIX. - 

O Vesì toftovoli : 

Sogno ? deh non partire , 

Poiché dolce confoli 
L’amaro, ed angofeiofo mio martire* 

Se pietofa cù fol Madonna fai 
Dei mio lungo languire H 
Corcefe ingannator, perche te n’ vai? 

Ben è ver, che’l concento 
D’Amor fugge qual nube innanzi al vento. 

M A D. C. c } 

P Vrvcde nel mio volto i >>:, *.« - oì*. r D 

La mia bella nemica ... r l 

Senza, ch’i o’I dica il mio dolor’ accolto; in • ; 4 
Pur ode i miei fofpiri , ,t*. 1 

Vede pur del mio cor la piaga antica, * . 

Vede il pianto, e i martiri ; ; V. ^ 

Nè la moue à pietà de la mia force i ) 

Pianto, piaga, fofpir, tormento, e morte • ; , 

M A D R. CL ^ .1 

S E quanto bella fiere vi; 

Donna bramate di faper à pieno 
A vetro mencicor ( ahi) non credete T 
Voftro fguardo volgete 

Al mio lacero feno ; < . ' oli.! •»' 

Che le tante ferite, ond’egli è pieno d oca oiiIì^ì 

Son proue e viue,e chiare . ' V 

De la b£lcà,che’n voi fi rara appare 

MAD. 
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M A D. eli." ’ 4 

D E la mia bella Donna— • ù-> 

Vn dj vedi la gonna Amore ; ed ella . D 
Prefe d* Amor,e Farco,e le quadretta*. t : ) 
E chiunque ueìdea .. ^ 

L’vno , e Falera credei » Y 
Ch’Amor fotte mia Donna, e fotte Amore 7 
La mia leggiadra Dèa . 

Ma chi (cerner potrìa sì dolce errore , Al 

S’ Amor, e quella mia pottcnte Maga r. ,o: .m j.’a 
Egualmente n’impiaga.? - io*) ù j tu - q « > 

M A D R. Olii: 0 
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Anguifco, e fon tane’ anni 
Cruda mia Tigre, e voi 
Non dace fede a miei sì lunghi affanni. 
Mi crederete poi, .U 
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Ch’io (arò giunto à morte, : r; 1 ; ..a . Y 
Ed haurete pietà de la mia forte ; / :rr* tu 

Ma ’necmpeftiua giunge i _ir. £ 

Pietì, fc tardi vn duro petto punge 

SONJETTO CX L Vi. 

Q Vando à* raggi d’ Amor pria fi (caldaro : t Sv 
Gli accefi lpirti , due lucenti (Ielle ni ; Y/l 
Soura l’vfo mortai fcrene, e belle * .oias . ^ 
L’infocato desìo nel cor deiìàro . 

Pofcia d’vn nouo Sole altero , e raro i. .< 

Vidi le lucidifsime fiammelle 
Sfauillar sì,che ben conobbi in quelle , A 

Ch’ogn’alcro lume fu men dolce, c chiaro* ci j)o f 
Anzi al colette folgorar m’accorfì , I cirr» I \ 

Ch’altro non fù,chc tenebre,ed horrore ^ 3 :•! *j O 

L’amato lume, che da prima io feoriì * 

'.ViiYy-i : Ohd’al . . 

4-És , 





Ond’al beato angelico fplendore 

Di quella fiammeggiante luce io corfi , 
Luce, ond’arde d’amor l’ideflb Amore . 
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O N E T T O CXLVII.r 
Ille fiate io fri me dico, e donde t 


E difeefa co (lei ? dal Ciel vien* ella 
A sì uaga fembianza honefla, e bella ; 
Ma come fe tanta fierezza afeonde ? 

Se pietade c sii ’n Cielo , e chi le ’nfonde 
Nel cor tal crudeltà? chi.fi rubella 
La rende incontr* Amor? d’Amor la della 
Pur in Ciel gli amorofi rài diffonde . 

Ahi s’ella prende il mio dolor* àfcherno. 

Deh qual pietofa man farà, che*n parte 
Tempri à l’anima mia l’ardor* interno i 
Mifero, perche fia *1 mio duolo eterno 
In lei ( fera vnion ) chiudon con arte 
Bellezza, c cruddtà .Cielo, ed Inferno * * 

, auCT.Z . ù 

Onna (e voi potede 
Veder il mio martir, ficome io veggio 
L’infinitabeltà, che’n voi rifplende: 
Forfè quando pietade humilvi dileggio, 

Che *1 vodro orgoglio al miodefir contende: 

Vi modrerede pia ; 

Ma perche eterna la mia doglia fia 
Quanto più veggio la bellezza vodra 
Tanto meno il mio male à voi fimodra 

MAD. CV. 

H Or hai pur vota la faretra Amore, 

Ed hai pur rotto l’arco 
Per tanto filettarmi ; 
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Megli’ era nel piagarmi ' ■'} •: < : 

De l’empie tue quadrella efler più parco [ • 1 

H or che farai fenz’armi ? ' -n:. I 

Ed ei di Siluia de le felue honore , 

E del mio Regno eterna meratiiglia 

Strali mi faran gli occhi arco le ciglia.' b * | \ 3 \ 

* : -r - ~ " * 3 T JL 

M A D. CVI. . ' > ^ . 

o ; . > . . o' i ■» . ibkjsiq 

I come fegiie al lampo il tuono, e poi 
Segue al tuono la pioggia : 

Così qualhora in difdegnola loggia 
Mone in me gii occhi Tuoi 
Madonna ; vn viuo lampo ; : 

M’apparj ond’io m’auampo: 

A cui de’ miei fofpiri il tuon repente 
Segue, e del pianto mio pioggia dolente 
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la per tua colpa Amore 

Fui Damma, che nel fianco porta il dardo v. 

Del crudo cacciatore; 

Poi OgnQjChe cantando giuagc à morte ; , 

Indi fior, che languendo al Sol fi muore; : . ; n or : 
Pofcia di pianto un Rio ; \ . 

Hor per mia trilla forte 1 . / 

Salamandra fon’io^ 

Che mi confumo, ed ardo 
Nel viuo foco d’vn fereno fguardo.' 
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CARDINAL S GIORGIO 

CINTHIO AL DOBR ANODINI. 

SONETTO CXLVIII. , ' 

F Ebo (noi mi negar) onde , elici volto 
Pallido hai sì?qual Fatoà noi contende 
Tua luce, che giàcanto inuan s’attende : 

Forfè ancor Dafne à Iagrimar fe’ volto ? 

O pur d’inuidia hai tu nel feno accolto 

L'angue crudele, hor che lo fguardo intende 
Ogn’alma al nouo Sol, ch’altero fplcnde 
In guifa tafch’à te l’honor n’è tolto . 

Ben hai d’acerbo duol cagion’eterna ; * 

Poiché verno piouofo, e notturn’ombra 
Ti fan perpetuo temerario feorno . 

Cinthio quand’arde il Mondo, e quando verna 
Di gloria cinto ogn’atro vel difgombra 
Ne le tenebre ancor di raggi adorno . 

M AD. CVIII. v 

» » ‘ * v: 

R Apirò fc non doni 

Auarifsima Clori ; 

F urerò ladro Amante quei tefori 
Onde fi ricca vai , 

Ed oprargli non Cai ; 

E l’amorofa fame (ahi laffo ) ond’io 
Per fouerchiodigiun vengo già meno 
Farà, chel furto mio 
Se non fia giufto fia feufato almeno . i 
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M A D. CIX. 

Q Val cor Nifida fperi 4 

Piagar? qual alma vuoi 
Arder col raggio de begli occhi alteri ? 

Altrui piagar, altru’ infiammar non puoi; 
Che’n me fon tutee volrc 
Le tue faetce,e’n me le fiamme accolte . 

Le mie piaghe, e’1 mio foco 
Non prender dunque à gioco Anima fchiua , - 

Se d* Amante non vuoi rimaner priua. 

M A D. CX. 

H Or che più fcalda il Sole 

Qui predo à quello Riuo 
De darmi Paure al volco 
Con la fua bella man Fillide fuolc , 

Perch’io tempri del giorno il caldo eftiuo ; 

Ma quel, c’hò dentro accolto 
Modo da Tuoi begli occhi intenfo ardore 
Accende sì, che ’ncenerifcc il core . 

M A D. CXI. -m. 

S J E non credi al mio male 

k Nigella io non me n* doglio ; 

* Che’l mio fero cordoglio 
E tal, che no’l comprende alcun mortale. 

Se ’ncredibil è dunque il dolor mio 
Se no’l credi accular non te n’ pofs’io . ' ’ 

SONETTO CXL1X. 1 1 1 l 
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I tornanpur ( bench’io’I ricufi ) in mente 
Crudo mio Tigre i miei pattaci danni ; 
£ tratta l’alma à quei primieri affanni 
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Ne l’antico dolor languir li lente * 
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Souicmmi come io defiai (oliente 

Finir nel più bel corfo i miei verd’anni; 

,E veggio ad vn, ad vn tuo’ falli inganni , 

Nè d’amarti il mio cor però li pente . 

Anzi pur quella micidial belcade 

Cotanto à danni miei polente Maga 
Bramo, cerco, fofpiro, e chiamo inuano . 

Temendo non vn dì tua feritade 
Proui giurta del Ciel Tirata mano . 

Così m’hà fatta Amor del tuo ben vaga . 

' SONETTO CL. ; \ 

Q V alhor ti veggio torto al cor mi feende 

Tut c’armato ad vn tempo Amore, e Sdegno 
^ Nè so fe più nemica, ò amante io vegno 
Sì mi lufinga Tvn , l’altro m’accende . 
Confuto l’alma ogn’hor tra fe contende . 

Ma non da più, che quello laccio indegno 
M’annodi; la ragion vaglia, e l’ingegno 
Per foctrarmi al dolor,che sì nVofFende . - 

Ah nonconuien, che nobil alma porte 
Fiamma indegna, che Tarda, e laconfume 
Dandole innanzi tempo acerba morte • 

Sdegno fpenta ragione homai rallume . 

G uerra, e vendetta ficn mie fide feorte. 

D’ira auampi il mio cor per fuo coftumc • 

SONETTO CLI. 


Ianfi gran tempo, ed hebbi il cor piagato 
Di ftrale ardente, e la mortai ferita 
Quanto più acerba tanto men gradita 
Fù à Tempio mio Signor d’orgoglio armato i 
F ci de le mie fucnturc altrui beato 
Elfcmpio fol di miferabil vita , 
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v Dacrud’Afne atrcndèi-pietofa afta? 

Hor qua! fu amando più ’n felice flato? 

Pur al fin l’ardendfsime fau.lle \j c 

Eflinfe il tempo,, e die termine al pianto 
Recando al viuer mio l’hore tranquille . 

Sua merce lieta hor fon fc non fe’n quanto 
Me lidia incolpo e mille volte, e mille , 

\ Ch’à pentirmi (dolente ) io tardai tanto* 
SONETTO C L II. 

D A me nafee il mio male , io la radice 

Son de le mie fuenturefah fe ’n mia mano 
E la falute , à che non fciolgo infano 
, Quel, che mi flringe sì nodo infelice ? 

S’io me flefTo legai ; perche non lice 
A me difeiormi? io fol l’antico, e flrano 
Giogo homai rompo; e non farà, che ’nuano 
i Tenti il fender, che mi può far felice . 

Chi sforza il voler mio? chi mi contende 
Mia libertà? chi toglie à me l’ingegno ? 

Io fol mentr’amo quel, che più m’offende. 
Spegnerà dunque l’empio foco indegno 

Giuda Ragion,che ’n me giud’ira accende , *' 

Saggio configlio, e generofò fdegno . 

SCHERZO IX. ' , . 

M Ouca dolce un zefiretto ' ; }, . 

I fuoi tepidi fofpiri, 

E lafciandol’aureo Ietto 
Fiammeggiò per gli alti giri 
L’Alba ; e’1 Mondo colono 
Mentre rofe, e gigli aprìo . 

Quando Ninfa Amor m’offerfe, ( 

Ch’adornò d’altr’ Alba i campi « 
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Forfè Pari in Ma fcerfe 
Così chiari arderfti lampi ? ' 

Nò, che Venere fi crede 
Finca alhor, che cortei vede. 

Ella omaua gli ornamene! 

Col fembi ante pellegrino; |P u 

E gioiuan gli elementi ?r * 0 < 3nsn **■“- > 

Vagheggiando il beldiuino; f .i f * l . r <V^ ' 

E sii l’oro de i capelli . : 4 * •" i : ' 

Ridcin lieti i fior nouclli. " : ^ :r *^ 4 c *®» ^ 

Febo vfcì de Tonde fuore ; - r ^ ry \ JLl V 1 ^ 1 n 4 c ^- 

Ma poi ch’egli in terra feorfe 1 A 'inà vrr ri 

D’altri raggi altro fplendore 1 r ’ f: ~L- 

Saggio indietro ileamin torfev ! r^nci^ 03 A 

Che s’ei fotte in Ciel compario o^noo im c>j:ì ;3 *j1 O 

Fora flato e vinto, ed arfo. * iro * — •* j,j ^ 

Le frefch’aure maturine n 0I; - 011 ^ J ’ j " •* 

S infiammàro al dolce foco ^ "f f '3.M O 3 
* De le labbra porporine ; v ‘ ' w *• { . kVi sir:: r )/L 
De le labbra, ou’hoggi han locò’ n ’à • o\ S 
Di riibin \due facelle h r ■ rt ■ j • ^ . , i£p • ~ 
Ch’ardon Palme , àrdoh leftéttei ,hjjp 

Il bel petto oue biancheggia . :: ; -V r; ' ? , ò* 

Di file neui il giglio pieno :: * {furi..*! r '' 1 l tyi 

Con mille occhili Ciel vagheggia; -■ J < l ? v - r *^ . 

Nè so ancor fe’n quel bel féno > > j !• 'r? * ciqcjoG 
j Scendon guardi , ò feendon baci h?b igQ„> 
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Del mio ben ladri rapaci . 

1 Pure neui , che accendete --v c ' * 

Le fauille,ond’ió tutt’ardò ,li ( j' C! i 1 

Morte voi,voi tomba fete^ 1 *- : •’ •* *.en:c; * v r. r : » 
Del famelico mio fguardó , - - * 
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Del mio fguardo , che Fenice „ b7 -• r.v 7 £"< 

Nel morir diuien felice . . ' r - » ■> /J’.dp ' r 

Dolci pomi, ed acerbecti . . -a ,7 fi - ,c , 

Pur quel candido Tennero .■ do fiorii- • * . . 

Veggio in voi, ch’almi diletti 
Mi promettei per voi fpero 
Che tra neue, e neue ardendo 
V ada l’alma al Cicl falcndo . - 
Ma perch’ altri, oirio non poggi 
A me folo Amor gentile 
Scopri i duo nciiolì poggi , 

Che fiorir fan vago Aprile ; 

Che lampeggian fiamme d’oro ; 

A te gloria, à me teforo .. :. u r ::: » 

• CXfe tanto mi concedi oixt • • : r ioo ; ' -.•['< \ ’p'r ~> 

Amor. vedi, nel mio canto r . r <3 i< f 

Dirà Clio tuo nobil vanto 1 ’ 

SONETTO CLI1I. lt p lt - * 

A Nima (lanca à che fofpiri , e piagni ? 

E Tordo à’ tuoi fpfpir, cieco al tuo pianto , ,rr . ,V 
Quei per cui notte, e dì ci ft ruggii e ; lagni* (• 
Quei, che l’angofce tue fi prende à vanto 
, Ahi le lunge da lui fol godo quanto < >;^-q ’ ri ( 

Mifon pianti, cfofpir fidi compagni . ^ x\ 

Perche vuoi, che da loro io mi {compagni ì Jt i ;f . nc 
Doppia il duol de gii afflitti il rifo, c ’l canto . , t . > £/f ' 
Sfogo così del tormentofo petto &£ 

“ L'afpro martir , che fol s’alleggia, e molcq ^ 0 it ì : 
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Al chiaro lume de Tamaro oggetto. . ; o,!> ( h.^r: a- i > 

Trabocchi in pianto pur l’intcmo affetto . | , n ,,: 


. Non c forfè talhora il pianger cjqlc? 
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Han le lagrime anch’elTc il lor diletto^ , . i vl ; j. . r 
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SONETTO CLIVI, 0 2 


S E brami, che per ce fi ftnigga il core, ’ .r >v A 

Perche-cua gran beltà* ch’ogn’alnra auanza 
Leuandomi di mano ogni fiperanza . W.JL 

S’è fiacca empia miniftra di dolore ? ; >'rb i bY± 

Per hauer ne le gyancie vn bel candore , 

Millo di rofie haurai dunque baldanza 


iti A 
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Di cormencarmi Tempre? ali che fiembianza 
Bella non bada à mantener amore. . .. j* ; <b / O 
Quel durofen d’vn bel dialprd armato , 07 1 . m *j! r.l.i 
La naturai fina feritate hor lafice, n T? f ir * 1 xj! ; 

E da ftral di pietà redi piagato . ma r * • rO ■ 

Ch’Amor (no’lnegh’io già) dal bello nafee; : . » oD 1 ' 
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Ma per natura àscari vezzi vlato a. tviav: 
Più di pietà, che tii beltà fi pafcc .l. 

SONETTO; CLV. a 
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A Voi Donna gentil del core aperfi 

L’interno affetto, e i miei fofpiri ardenti 5 
E come i fienfi ad amar fiolo intenti 
Hor fioco tutti , hor tutti ghiaccio fierfi 1; ; ’ 

Com’ à crud’Afpe i giufti prieghi offerii/ .. 'o 
Come difisi à le piagge i miei tormenti , 

Come pian fi, e cantai con medi accenti/ 

E quanto in fomma per amor (offerii ; 

E ’n raccontando i già palfati guai . u 

S’incrudelir le non ben falde piaghe , t i'.% n< 

Le piaghe ( latta ) ond’io non guarrò mai | . ; iL r u . t ' ’ 
Perche fin da Toccalo ancor m’infiamma , :>>: \.i*c j aìA 
Il mio bel Sole; auuieh, che ancor m'jmpiaghe* ìci:M .. 
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Saggia fuggite voi d’Amor la fiamma . 
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SONETTO CLVI. 


L A ver l’occafo il delir mio fivolue 1 « ' , 

Pur vago di veder l’almo fembiante X 
Per cui vcrfat’ ho già lagrime tante J 

Nè sà, ch’egli c nud’ombra, e poca poluc . 

Ahi Te ’1 Ciel quello ’ncarco non diflbluc , - 7 

Come fpero veder fuc luci fante , - ' x b v j Ir 7 ' 

Se ’l tolfe ratta à quello Mondo errante jrr.unqjr 
Colei, che ’l tutto in vn filcnzio inuolue? t.! 'S 

Ma le tu me ’l togliefli inuido Fato u > m.: >b : v ^ 

Non farai già, che morto ancor non l’ami ; r. : 

Che vero amor non può cangiar mai llato • 

Così dolente i morci aridi rami 7 

^ La vite abbraccia del fuo tronco amato , in*'* v: j r.; 

. / E par, che lagrimando in vita’l chiami. ’ - ) :b 7 ' i 

SONETTO CLVIL 4 

• • t - 

O lmagine bella di colui , 

Che ’n foàue prigion tenne il cor mio; 

O graditole gli occhi inganno, in cui 
Lieta del vaneggiar pafco il desìo j : r Jim? r> * 

O polTenti colori hoggi per »vui = ; i : m*.0 

Riueggio pur quegli occhi amati, oncPia : ' ♦i»%rr t oO : 
Hor tutta gioia, hor tutta doglia fui , 'ir * >. . 7 > 

Gli occhi, cui non può torme vnquà l’oblìo** ^ • 71 

Ben di mirarli quello lume è vago , ;.j ;; ■ o: : ~ ! 

L’alma non già, perfche da me diuifa r ; - 1 id: bn ;orf : ■<’ 

Là lempre viue, ou’è ’l mio ben fcpolto. . 1 ! } rj r ; jj . 
Ma come entro ’l mio cor leggiadro volto :rh hi! j ' • V' 
Mentre l’auido fguardo in te s'affifa & ui H 

Spira verace ardor tua finca Imago * . m 1 
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M A D. CXII. ? : v .... . 

Spento il foco, è fpcnco, . / ;sT* 7. . .;i'J 
Ond’io vidi, piangendo 
LalTa non men che ardendo ; 

Né fia, ch’io Tenta più d’amor tormento 
Se di nono Prometeo non riforma 
Del ceneraio la tua leggiadra forma. 

MA D. vvCXUL 

Q VelPinfclice giotno*o^ 
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Ch’io vidi il voftro volto , 

Ben vidi meffo accolto 3 t 
S plendor d’alta bcltade, e ’n lui ioggiotfty 
Far le Grazie, c gli Amori ; 

Mai miei dolori per mia cruda forte . pi... f 
Già non vid’io, né lamia fiera morte,. ~ Ì 

M A D. CX mi. VjdMjHj 
Ome ftrano faria Ninfa gentile i 
Senz’hcrbe i prati , c fenza frondi i bofehi 
Veder à mez’Aprilei 
E ne Pedate ardente 

T rame Febo i gran dì torbid i, e fofchi ; .1 
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Così Itrano Papa , che tua beltade , 

E la tua verde etade . i. i 
Senz’amor folTe. hor, che Peti ’I contente* 
E beltà Io richiede, ardi mio core. 

Ardi dunque Amanlli , ardi d’amore. 

M A D R. CX V. 
lume beato, Fiume , 
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In cui Sduia mio Sole, 1 ; j,; s \ii h in uai ;< 


Sol, ch’auampar mi luoic 
In difufata foggia 
Specchiarli hà per coftumc : 
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Fuggì altroue s’auuiene 
Che per fouerchia pioggia \ < 

Si turbino queft’acquc à lei si care * *• 
Fuggi, acciò che’l mio bene 
A turbarli da te mai non imparc . 

M A D. CXVI. 

Erche l’empia ferita , 


Che mi facefti co* begli occhi al core 
M’apporta afpro dolore. 

Tu credi, ch’io pur deggia i J* > 

Per fouerchio martir perder la vita ; ■ - c . 

O quanto il crudo tuo pender vaneggia ,• 
Ch’alhor Tana il languente , 

Quando’l dolor ne le ferite fente ; . ; r*';{ 

M A J>. CX VII. 
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Tandomi dietro ad vna quercia antica • 


Vidi in vn chiaro fonte A . 

Lb bianche mani,eJa feren a fronte 
Bagnarli à l’empia mia dolce nemica , 

Poi fuggirfene al monte. 

Io (lalfo ) al fonte, cord , ri-.' \ 

E l’onda amata bebbi, e non m’accorfi, 
Ch’ella acceda n’hauèa l’onda gelata ; 

Tal, ch’io ne porto più l’alma infiammata. 


M A D R. CX Vili. 


S 


E nel tuo dipartire 
L’alma, che fu già mia > 


:i h * >i! 5 ; . fhl. v 
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Bella Mirtilla, e pia wu} r " T 

Stata non fo de nel tuo feno amato, . . *£ ij’j (i i • 

M’era forza morire . oA. • -n m /. uV t I •> t ^ 
Felice sfortunato . - : ». A/s r : rMìY*) f ; ^ 

Io viuo, perche fon de l’alma prillo, ; ; 

E l’alma hauendo non farei più viuo. 

MAD. 
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M A D. CXIX. * 

O Frondi alme, e felici , 

F rondi di quella pianta e dolce, e grata, 
C’hà ferme nel; mio fen le fue radici , 

A la voflr’ombra grata . : vab'n 

Nono Tantalo il cor tra pianti, e lutti 
Indarno brama gli amorofi frutti. * :*• , 
M A D R. CXX. Tu 
’Amor fempre foggiorna nel mio petto,- 
Nè mai d’indi li parte 
Ei viuc pur del mio tormento à parte ; 

E s’ei prende à diletto 
E di ferirmi, e d’ardermi cotanto 
Infelice è’1 trionfo, c niello il vanto, 

Cbe’l vano fanciulletto i. V 

Meco rolla ferito dal Tuo llrale , 

E meco nelfuo ardor s’inccnde l’ale . _ 

M A D. CX XI. 

D AI fiero Dio le battaglie impari 
Gli aflalti crudi, e fieri , 

La pugna, onde fi muore 
Chiunque di fierezza hà cinto il core. 

Voi di pudico amor feguaci veri , 

VoiSpofi illu(lri,e rari 
A le-ftellc sì cari 

Imparate in amor guerra d’amore . 

V’infegni ei fol, che di piacer fi pafee 
. Quella pugna foàue,onde fi nafee . 

M A D. CXXII. 

Velia bocca di rofe 

Lamia vaga Licori . i: 

Tutta ridente, e bella » 
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In premio al fin de* miei graui dolor! 

Mi porge lieta . ( ahi (balera Patiorella) 

F.cco i* la bacio, ed ella, 

Che ’n bocca afeonde l’amorofe Faci •• » 
M’incende l’alma co* Tuoi dolci baci . 

M A D R. CXXIII. 

A L lume de’ begli occhi il cor* ardca > 
Quand’entro al gentil feno 
Di pura neuc pieno 
Volò de lamia Dea 
Per mitigar l’ardore ; 

Ma tutto ’1 foco iui trouò d* Amore . 

Fiero, c mendace (campo. 

Così tocca dal Sol N ube talhora ur 
Humida fplendc fuora , 

. E grauida nel fen rinchiude il lampo • 

SONETTO CLVIIL 

S iete Madonna pur d’humane tempre , 

Dunque com’ellbr può, che non vi doglia. 

Che l’inferma per voi mia frale fpoglia 
Nel centro del dolor s’affliga , c (tempre i 
Ah pur nouclla crudeltà mai iempre 
Del mio graue marcir l’alma v’muoglia . 

Deh fgombri il rio pender, che ’1 cor m’addoglia 
Amore, ò pur col mio dolce il contempre • 

Com’è quel molle fen duro cotanto , 

Che no’l punga pietà d . 1 mio gran male i 
Qual macigno *1 difendè, ò qual diafpro l 
Ma (pero,che’n vendetra del mio pianto V 

Lo piagherà, bench’ci fa fero, ed afpro 
D’amaro pentimento acuto tirale. 
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SONETTO CLJX. 


C On lagrime di fangue, e con fofpiri 
Di foco traili la mia (lanca vita • 

' Per afpro calle vn tempo ; e ’nuano a 
Inuan chiefi pietà de* miei martiri. 

Pur (ì cangiàro al fin gli empi defiri ' 

Del cor nemiche la mortai ferita 
Saldò Ragione; ond’hor veggio pentita 
Gli andati errori ouunque gli occhi i' giri 
Saggia hor feguo il mio ben , poich’io ti fìiggo 
Moftro infernal \ fon di me (leda amica 
F atta nemica al tuo fpietato inganno . 

Hor non viuo morendo , hor non mi (Iruggo^ 
Nel gielo aitali : fpenta è la .fiamma antica j 
E me (le&'amo hor , ch'odio Amor tiranno « 

* SONETTO CLX. - U 

I Ndamo giri i lufinghicri fguardi 
Soàui ad arte inuan predarmi tenti. 

Piu non farà, che i Emulati accenti 
M’empiano il fien d’auelenati dardi . . kòì 

Giungono al core intempeftiui, e tardi 
Anima mentitrice i tuoi lamenti . • 

Riuolgi aitroue pur tuoi preghi ardenti 
Ch’io sò, che n me già non fofpiri , ed ardi T 
troppo de le tue frodi il cor s’auede 
Però fugge de gli occhi il crudo raggio 
Da cui la morte fua folo deriua. 

Tal chi percotc in dura felce il piede 
Quand’ei cieco non da, pofeia la fchiua ; 
Che l’andatcfuenture altrui fan faggio . 
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Er te non fi a, ch’io più m’ ad orni, e terga, ' ' jf 
Nc più rifuoneranno i miei fofpiri ì < 

Nc fia mai, che dolente, ò lieta io miri 
La fronte, ò gli occhi oue mia morte alberga. .. * ■ f 
Altri amando di pianto il volto afperga /.:> 1 mi 

Sotto ’1 mifero incarco de’ martiri . . jì * ; j o IcCl 

Accefal’alma/mia d’alti deliri. d * 

A più bel volo, e più felice s’erga . 

Nè lufinga d’ Amor ha, che l’offenda v v d . * 3 

Che d’hauerlo fegnito homai fi pente , - viflc : .£• 

E del fuo vaneggiar le ’ncrefce, e duole ; iati £* “ I 
Ah che falda voler può quanto vuole. •. c.jiv r» M 
,E chi vede ’l filo fallo, e non l’ammenda ! ’,T 

La celelte pietà fdcgtfà Ibuente.. e< 'elafi .. ..3 
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L tempo al fin col fuo girar corife > a^i .>* 17 
Quel foco fpenfe in me, ch’arte, od ingegno . -•?. * ‘I 
Non eftinfer giamai,non giufto fdegno , non il 
Non ragion *, che già d’ira ihcor.m’accefe . 

Ei mi fottrafle al fin, ei mi difefe 

Da i colpi, onde già fui mifero Pegno 7: 

Per lui fceura n’andai dal giogo indegno , 

Per lui forza, c vigor l’anima prefe . n 
Gradita libertà godo per lui , \y { 

E fe già pianii, hor rido ; e ben conofco 
Qual (fua mercede) io fon,qual (lafTa)fuù . ~jv 1. Q 
Son del mio cor gli antichi ardori fpenti ;f. •>; • 

Ma duoimi (ohimè), ch’àl’aer cieco, efbfco L r« .. 5 ,♦ .. 
Rinouan l’ombre ,.c i fogni i miei tormenti. . ri 3 
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SONETTO CLXriT. 

‘Ardente nel mio cor foco accendefte , 

Con lo fguardo di cui mi vifsi un tempo, 

A l’amico rotar del fidoTempo 
Col giel di crudeltà pur lo fpegneftc; 

E fe piaga ^mortai già mi facefte, 

/ Che più cupa fi lèo di tempo in tempo ; 

Hor nel graue martir più non m’attempo, 

Che voi del fianco aperto il mal chiudette 
Voi di fierezza il duro petto armato 
In vn mi lode e Medico, e Guerriero , 

Crudo tirale, e pietofa panacèa . 

Fama è così, che*! gran Pelide altero 

Con l’hafta, onde pur dianzi hauca piagato 
L’ittdfc piaghe rifanar folca . 

m a d. cxxin. sì : 

Er fuggir la prigione, • ' . ; ; r ' / ' ..V 

Il giogo, e la catena, ou’io tanc’anni , f ,< y_ 
Vifsi tiranneggiata in tanti affanni. 

Per compagna Ragione , 

Per configlier lo Sde gno , Ira per guida 
Prendo.così l’infida ^ , N , 

Fede io fuggo d’ Amor, le reti, e i dardi $ 

Ma laifa(ohime,) ch’io me n’auueggio tardi . 

Cap.III.con ogni terzo verfo del Petrarca* 

Nttidiofo Amor del mio contento 

* * » ■ * 

F att’hà dei’arco fuo fegno il mio core * 

Ma^tutti i colpi Tuoi commette al vento. 

Inuan procuri ingiufto empio fignore ^ ~ v ^ " 

L’alma tener con tue lufinghe auuolta 
^ Frà le vane fperarize, e’1 van dolore . 
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lo’ben dolce credei l’amar caluolta, 

Ma poi che fciolcohò da que (bocchi il velo 

La falla opinion dal cor s’è coirà. 

Chiunque auampa d’amorofo zelo 

Speri anzi di veder, che vfcirdi pena 

Senz’acqua il Mare, e fenza delie il Cielo / 

Annoda Palma Amor ó’afpra catena , 

E foffian Tempre, ouePiniquo Raffi 

Venti contrari à la vita ferena . 

Per lo fender d’ Amore à morte valli. 

Miferi ÀVnand egli v’afconde il calle 

Di gir al Ciel con gloriolì pafsi . 

In quelta balta, e tenebrofa valle ' ' ; v 

• Vi nutre di piacer vano , e fallace 

Per farui al bel desìo volger le fpalle.’ 

Il fenfo incanna, il cor ardendo sface , 

Tal è Tua vfanza difpiccata,e dura 

Nemica naturalmente di pace. - < tr 

Ripofo,e libertà vi toglie, e fura , 

£ vi coftringc aerar da gli occhi vn rio 

Quand’è’l dì chiaro,e quand’é notte ofeura.’ 

Spegnete la Tua face ne l’oblìo , 

Ch’egli' vi pafce,e no’l vedete (ahi folli) 

Dì fofpir, di fperanza, e di desìo . 

Mentr’io pur come voi feguirlo volli 

Vifsi morendo in vna viua morte 

Con gli occhi di dolor bagnaci, e molli 

Quante volte n’andai gridando force 

Di piaggia in piaggia, c d’vna in altra riua . 

O bel viiò à me dato in dura forte. 

Ahi che mentre d’amor Palma bolliua 

Sorfcrfi inutilmente tant’affanno , 

Che’ngegno,ò Rii non fia mai,che’l deferiua. 


Chi vitie amando (offre ingiuriai danno, 

E quando il Monte uien canuto, e bianco, 
E quando poi ringioucnifce Tanno . 
Talché fi troua al fin debile, e fianco 
D’angofce, e di martìri in tutto pieno ' 
Col ferro auelenato dentro al fianco. • 
Hor di vera letizia hò colmo il feno * 

Poi c’hò lafciato di fcguir Taltero, 

C’hà sì caldi gli fpron, sì duro il freno 
Conofco hor ben, ch’io non conobbi il vero 
Mentre feguendo quefto falfo Nume 
Sperai ripofo al fuo giogo afpro,e fiero . 
Penlofo vn giorno in riua à vn chiaro fiume 
Vna voce fgridommi in quefii accenti , 
Deh perche innanzi tempo ti confume? 

A quel parlar tremai qual fronda à’ venti ; 

Pur fatto forza àl’improuifo fuono 
l’ dicea fra mio cor, perche pauenci? 

Poi difsi, ò voce con la qual ragiono, 

Se guardi à la cagion del mio fallire 
Spero trouar pietà non che perdono • 1 
Nacque già tal, ch’io no’l faprei ridire 
Donna, il cui bel fu d’ogni grazia adorno 
Per colmarmi di doglia, e di delire. 

À quefta ogn’hor con la memoria torno, 

È per lei mi confumo à parte, à parte^ 
Così mancando vò di giorno in giorno . 
Ma tu chi fe’,che’n sì remota parte 
Mi conforti à lafciar Timprefa antica , 
Ond’hor non sò d’vfcir la via, ne Parte? 
Rifpofe, io fon Ragion del giuftò amica 
Sappi,che quanto più Phuom ferue,e brama 
Tanto Fortuna con più vifeo intrica. 
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Segui l’alto Signor, ch’à Te ti chiama? V; 

Son di lui meflaggicra, e vò moftrarci 
Come s’acqui fta honor, come Dio s’ama ? 

Vitto, che pur volcui conlumarci 
Dietro à fpietata,e fragile bellezza 
Mi raofsi,e uengo fol perconfolarti . 

Vuoi feguirchi ti rugge,echi ti fprezza? 

Ah ben m’auueggio, che fé* fatto, come 
Semplicetta farfalla al lume auezza . 

Hor prima,che tu cangi e volto, e chiome 
Segui ti prego il mio fa no configlio, 

Sgombra da tc quefte dannofe lòme. 

Soggiunfi, amica al tuo parer m’appiglio , 

Voglio fuggir la dilpietata luce , 

Ch’ Amor moftrommi fotto quel bel ciglio * 

Vn raggio di falute in me riluce, 

Sì mi conceda chi die lume al Sole, 

Ch’io fegua la mia fida, e cara Duce* 

Tal forza hebberò in me l’aire parole 
D’efla Ragione, che ’mpngnai lo feudo 
Contr’al desìo, che fpello il Tuo mal vuole . 

Hor da te fuggo Arcicro alato, e nudo, 

' Ed ho contro di tc sì graue f’degno, 

Ch’animo al Mondo non fu mai sì crudo? 

Mentre feruendo vifsi nel tuo Regno 
Spietato al pianto mio torcetti gli occhi , 

Hor al tuo richiamar venir non degno , 

Indarno tendi l’arco, à voto (cocchi . 

SONETTO CLXiV. • 

Ofcia, ch’io non fon piu d’Amor feguace. 
Speme non più, non piu timor m’ingombra f 
Non piacer fallo il uero ì l’alma adombra, 
Nc fuoi dardi più curo, ò l’empia face . 
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Hor non mi turba più fogno fallace 

Vero mi fembra il vero, ed ombra i’ombra j 
In tutto fon’ homai d’affanno fgombra , 

Ed ho co* mici pender tranquilla pace . 

Non reggo à l’altrui voglia il voler mio, 

Son di me Donna, c non mi turba vn uolto 
Seuero,ò mi rallegra un rifo,vn detto. 
Angofciofo martìr, folle desìo, . 

‘ Ira, pianto, furor, tema, ò fofpetto 
' Non fan più guerra ai cor libero, e fciolto . 
SONETTO CLXV. 

P Rìa, che s’armi Madonna àuoftri danni 
L’auaro Tempo, ch’ogni cofa atterra, 

E quel bel uolto quali arida terra 
Fenda crudel-col uomero de gli anni 
Pietà vi moua di que’ lunghi affanni, 

Che fanno ai corsi difperata guerra ; 

E l’alma, che per uoi s’afflige, ed erra , 

Spieghi per l’aere d’alta gioia i uanni . 

Cruda à uoi (leda, io ben conofco,e fento, 

Che ’i bel fembiante , c’hò nel petto impreflo 
Perde la fua beltà nel mio rormcnto. 

Amate dunque, e *1 ben, che u’é daprefTo 
Pigliate anzi, eh’ i’ fia di uita fpento; 

Ch'altro amor non mantien,ch’Amor ifteffo. 

S O N E T T 9 CLXVI. 

B Enche per uoi mille fuenture, e mille 

Habbia inuano fofferte; io pur contento 
Vifsij enei colmo del maggior tormento 
Trafsi del uiuer mio l’ho're tranquille •• 

Godca de l’ardcntifsime fauille. 

Nè mai proruppi in dolorofo accento: 

N Incauto 
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Incauto Amante adarder folo intento ' * " n< v 1 

Sparii dolce da gli occhi amare ftille . • ^ > 

Nè cruda osò giamai chiamami il core; * ' 


H òr del voftro fallir piange, c s’adirà. 

Ad altrui fèndo pia cruda vi chiamo ; 

E pien d’ingiufta dog!ia,edi giuft’irà 
Cangio in difprczzo il difprezzato amore. 
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SONETTO CLXVII. 

B En à guifa di Sol fiammeggi , è fplendi; 

Che s’ei la terra , tìi le fofché menti ‘ :, W^ì 
Purghi, e rifchiari ; s’ci co* raggi ardenti ; 

Nedeftai fior, tù di virtù n’accendi. v 

Tù fregiate d’honor l’anime rendi ~ 

S’ei di lume le ftelle,e gli elementi'; 

S’cgli auuiua,cmantien tutti i viuenti 
Tù al giouar folo, Se al bear intendi. 

Così qual Sole in Vaticano vn giorno 
Rifplenderai nel più fublime leggio 
Di gloria più che di corone onufto. 

Poi lafciato del Mondo il giro anguft.o 
CiNthio fecondo Sole in Ciel ci veggio 
Vie più che’l primo di bei raggi, adorno. 

SONETTO CLXV1II. 

M ille ftrali d’ Amor nel per.to affifsi 

Colpa de gli occhi tu oi crudo porrai , 

V Lagrime 
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Lagrime di dolor per tè verfai , 

E’n rapid’onda la mia pena fcrifsi ; 

Per tè languendo in fiera morte io vifsi > 

E mercè inuano al feruir mio Iperai , 

Per tè fommerfa al fin (laffa) reftai 
Ne i penofi d’ Amor profondi Abifsi ; 

Ma fé tropp’arfi , e fui leale amante , 

Ben hor cangio pentita c voglia , e Itile > 

• E del mio vaneggiar meco mi fdegno. 

Ah più non fi a, che del mio duol ti vante . 
Vegg’hor mio fallo > e sò che al cor gentile 
Seruitù difprezzata è giogo indegno . 

In morte del Sìg.T or cpiatoT affo . 

SONETTO CLXIX. .'j 

H Or qual graue per Paria odo lamento? 

Ond’è, che rugiadofo ognun il ciglio 
Danna di Morte il difpictato artiglio, 
C’haue d’ApolIo il maggior lume fpento ? 

La noftra gloria, il gran Tor. qvato io lento 
Gridar milerièmorto; c morto il figlio 
De Palte Mufe, onde l’amaro efiiglio 
Ogni noftro piacer volge in tormento » 

Chi la mente v’accicca egri mortali ? 

Morir può quei, che col fuo dillo ingegna 
Refe à l’Eternità miiraltri eguali > 

Saggio il Tasso afpirando al Tanto Regno * >r 
Spiegò c elefte Cig no altero l’ali n 

Lalciando il Mondo di fua luce indegno. 





AL SIG. IACOPO CA LDERONE ' 

GOVDANO 

• ' • ' ■ • il * W 

Ingegnerò deH’effcrcito in Italia per S.M.Catol. ^ 
cPitcor Eccellenti (simo. 

SONETTO CL XX. ^ 

D E* cuoi viui color l’opera altera 

Cotanto à me fimil buon Fabro i’ veggio - H 
( O merauiglia ) che non ben m’auueggio 
Qual di noi de chiamarli ò finta, ò vera . . • 4 ' 

Hor tua mercè la Parca iniqua, e fiera • . V 

Vinco, non pur col Tuo poter guerreggio. 

Se due uolcchuom non muor null’altro diteggio, 

Ch’ i’ non pauento horror d’ulcima fera . 

Sì poterti d* A pollo ufando l’arte 

Pingcr la tua virtù con le mie rime / 

Vincend’io Saffo, fe tu vinci Aperte ; ! 

Ch’alhor pennellile verfi,etele, ec^te 
Spiegando per lo Ciel volofublimc 
• D’eterna inuidia infiammerian le rtelle . 

* ‘ C A N Z. VI. c 

A Mor empio Tiranno, 

Che ’n tanto affanno m’hai tenuta auuolta, i * > 
Da la Ragion guerriera , [ -.i [ 

Dopo lungo contralto in fuga fpinto • « n in , O 
Al fin Tei (tato, e vinto . . v aita: 

Son da i lacci difeiolea , 

Che mi traffero vn tempo prigioniera * 

La’ngiufta mano, e fiera 
Di te non regge di mia vita il freno. 

L’amaro tuo ueleno , 

Ond’hebbi ’1 cor’ infètto 
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Sgombro 


Sgombro ho dal petto, hor’ in altr’alma tenta 
Noui trofei; che ’n me tua fiamma è Tpcnta . 
Monarca di martìri , 

Che de’ fofpiri altrui Tempre ti pafei , , 

E ridi à l’altrui pianto , < * : 

E tal fai guerra à l’agitato core , . s ^ 

Che ne l’afpro dolore * l 'i » 

Mai refpirar no’l lafci ; 

Pur hor mal grado tuo gioifeo, e canto ; 

E pur mi pregio , e vanto 
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De la mia dolce libertà gradita . 

' Quella mortai ferita 
Cagion d’ognì mio male , 

Che col tuo ftrale aurato mi facefti 
Cangiata in cicatrice homai vedrefli i ! t 
Camin pieno d’horrori , * ^ ^ 

Maftro d’errori, padre di bugia , 

N emico di pictate ì) ! «CUfr-f-* "• ' f 

Sola cagion d'ogni tormento noftro j,. f * 1 ■ 

Di natura empio Moftro , 

Spietata frenefia , . ; , 

Tempio di fallita , di crudeltate , • 4 ■" *7 

Ricetto d’empietate, 

Mar procelloso , ch’entro à fragil barca v \ 
Mifero Amante varca, 

Mentitor inhumano. 

Fanciullo infano d’ogni mal radice l ' 

F uror,che rendi l’huom Tempre infelice.' 

Chi Comincia à feguirti \ 

Gli egri Tuoi Tpirti in cruda guerra mette,' 

Perde Tua libertade , / * 

v In chiufo laberinto il cor* intrica ; 
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Ad inutil fatica - * • v> } i' 

Il collo fotco mette ; 

Ne gli ampi Aòifsi di mifcria cade» 

Per mendace belcade 
A i fingulti, à i lamenti apre la ftradas 
Niènte più gli aggrada , 

Se Hello in bando pone. 

Odia ragione, e {tolto il ben difprezza 
Cotanto è l’alma ai fuo contrario auezza . 

Nel feguirti imparai 

A tragger guai dolente, anzi à morire. 

Per monti, felue, e piagge 
Andai mifera me fempre piangendo i 
L’orme di lui feguendo, . . . . . r: * • 

Che già mi fè languire y u . * rii } 

E nudrendo nel cor voglie non fagge Amq r, : 
De le Fere feluagge . . cr ' . ' ,* 

Diucnni (ahi crudo Amor) fida compagna. 

A l’aperta campagna 
Errai la notte, el giorno ; € . 

Ogni mio (corno, e doglia à i fallì io diflì, 

E’n mille piante la mia pena fcnifsi . 

Così fper ai dolente 

Spegner Tardcnte fiamma, indi, fottrarmi - 
A morte in fimil guifa ; t . . r .. 

Nè fu per cifych’io refpirafsi vn quaqco j . 

Che non ti vidi fianco , . a c : :c' l? 

Gtamaidalfacttarrni; . no*. 

Anzi da l’alma mia fempre diuifa h r. V ■- : „ 

F ui fchemita , e derifa i }•. a.~. 

Il mal hebbi fecuro, il ben* incerto > 

E di mia pena il merto , 
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Spietato Arder fu folo 

• Tormenco,e duolo, e morte; e, ch'alerò puoi 
Donar fabro d’infidie.à’ ferui cuoi ? 

Il premio, c’huonrJficeue 

De la l'uà greue doglia nel tuo Regno t 
/Regno folo d’inganni 
; E di faper, die la Tua pura fede \l ' 

I Non habbia mai mercede. *1 
Socco al cuo giogo indegno 
Tràggonii inucilmence i mefite gli anni 
In così graui affanni , 

Cbe ’mpofsibil farà, ch’io gli deferiua . 

> i L’huom vàdi riuain riua 
Accufando le fteile 

Empie, e rubellej e ’ntanto i Tordi venti 
Se ne t porcan per l’aere i mefti accenti « 
Amor chiunque diflc > 

Chiunque fcrillc,che del grembo vfcifti 
De la confu fa mole 

Fù/aggio in tutto, e difle à pieno il vero 
Pofcia, che nel tuo ’mpero 
Fender confuti, e trilli 
Reggon l’amante, ond ei s’afflige,e duole . 
Altro ne le tue Scolc , 

Che vna confufion d’amare doglie 
Non s’imparajò raccoglie . 

Ne le confale pene 
Confujfa uiene ogn’alma; e doue Tei 
Empiamente confondi Huomini, e Dei * 
Taci Cànzon,ch’ognVn per fe conofce, 

Ch’à gli affanni , à le angofee , 

Ad ogni eftrema forte , 
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Anzi ì morte fen' corre lagrimando 
Chiunque viuc mortai cofa amando . 

Qui feguono alcuni fonetti ferirti da diuerfi all* Autrice, 
v con le rifpofte della medefima . 

DEL SIG. GABRIELLO CH1ABRERAÌ 
SONETTO CLXXI. 

N EI giorno, che fublime in baffi manti . 

Isabella imitaua alto furore ; 

E ftolta con angelici fembianti 
Hebbe del fenno altrui gloria maggiore j # 

Alhor faggia tra’l fuon, figgia tra i canti V: e -V 4 
Non moffe piè, che non fcòrgefle Amore , 

Nè voce apriche non creafle amanti , 

Nèrifo fè,chenonbeafle vncorc. 

» - • * # • * V , 

Chi fu quel giorno à rimirar felice 
* Di tutt’altro qua giù cede il desìo, . r » -v. 

Che fu a vita per femprc hebbe ferena.' 

I O diScena dolciffima Sirena, 

/ O de* Teatri Italici Fenice, 

J O tra Coturni infuperabil Clio. 

Xifpofìa, • * ' 

SONETTO CLXXÌI. 

L A tua gran Mufa hor che non può? quand’ella 
Mè delta fa de laltnii fenno altera 
Vittrice; ond’è, ch’ogni più dotta fcliiera 
Furor infano alto fauer appella * 

Quefte mie fpoglie, il canto, la fauclla, 

Il rifo,e*l moto fpiran grazie; e vera 
Fatta ( pur fua mercè )d* Amor guerriera 
Auento mille a i cor faci, e quadreila. 

- "r • ;> Ma 


Mi s’clla tanto con lo ftile adorno , 

Ha forza; in me col fuo valor accenda 
Foco; onde gloria ne sfauilli incorno . 

Per lei mio carme à nobil fama afeenda 

Chiabrera illuìlre ; ed auuerrà,che vn giorno 
Pegno cambio di rime anch’io ci renda . 

. DEL SIG. VINCENZO PITTI 
SONETTO CLXXIII. 

G ià non pofs'io da lunge il belTafpctto 

Soffrir de la bellifsima Ifabclla ; ; 

Nè le parole dolci, e i getti, ond’ella 
D’amor auampa à mille, e mille il petto 
Gentil mio Fabio, horcome dunque afpettp 
Regger dapreffo mai vjfta sì bella ? 

Come daprelfovdrò quella fauella \ >, 

Far dono à me d’ alcun leggiadro detto ? ^ 

Cerc’io non prenderò cotanto ardire 
Se già tua cortefia non violenta 
Gli occhi,c le orecchie mie, ne vuol, ch’i’arda 
Ah che dich’io ? anzi pur vuò uenire 
Per canto honor. fe da me ben fi guarda 
Ben è giufto, che d’arder io confcnca , 
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( Hifpofta'* 

SONETTO CLXXIV. 

S E pur è ver, che squillando fuori 

Efcan de gli occhi miei fiamme cocenti* 

E, ch’io da lunge folgorando auenci 
Sguardi amorofi ,ond’ardo, e ftruggo i cori . 
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Già non dei tù di vie più grani ardori , • 

Temer così; che di bear non centi 
Me di tua villa, e de’ foàui accenti, 

Onde Paure addolcila, e’I Mondo honori. . ‘ 

Ne’ giorni eftiui trà notturni erranti 

Splende vaga Lampiridi foco ftelfo % * *• 

Rallembra e nulla (calda; e tal fon’io . 

Ma fe per me lontano arde il desìo . > • • « * 

Hor non è priuilegio de gli Amanti 
L’arder da lnnge > c l’agghiacciar dapreflo ? 

DEL SIG. GHERARDO BORGOGNI 

l’Errante Accademico Inquieto di Milano, 

SONETTO CLXXV. A | 

A Pollo, quella il cui valor cotanto v 

Ammiri, &: haue per teatro , e feena v ^ ~ 

Italia, e ’1 Mondo-, c d’eloquenza piena 
E de* Tocchi, c coturni ìlluftre vanto ; 

Hor con l’eburneo plettro , ed hor col canto 
Teco s'agguaglia ; e qual del Gel Sirena 
Mone gli accenti con sì dolce vena , 

Ch’altri col carme non poggiò mai tanto « * i 

Siale tù dunque degno Padre, cd ella 
A te fi a figlia ; e quelle carte, e *1 nome 
Sièn dalto grido vnim mortai teforo . 

Vadaco’luftri a par l’alma Ifabella , 

E le fia fregio àl’honorate chiome - * . 

De la tua Dafne il Tempre verde alloro 

• I{ifpofla • 

SONETTO CLXXVI. ; * 

S E tu, che qui tra noi fplendi cotanto 

Spieghi vn de* raggi tuoi sù quefta fccna 

Alhor 
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Alhor farò di sì gran luce piena ^ 
Chofeurerò d’ogn’altra il pregio, e’1 vanto 
Ben farà(cua mercè) tale il mio canto* 
Ch’altri mi crederà del Ciel Sirena ; , 

Nè Rofignol , nè Rio d’alpeftre vena 
Al canto , al mormorio fu grato tanto . 
Dirafsi poi, quei le diè lume, ed ella 
Innalzò per virtù tant’alto il nome, 

C’hora difpregia ogni mortai teforo • 

Così ad onta di Morte andrà Ifabella 

Al Ciel poggiando ; e le neglette chiome 
Hauran for s* anco à vii Palma, ed Alloro • 
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DEL SIG. IACOPO CASTELVETRO 
SONETTO CLXXV. 


M 111 ’ altre sì, chebber nel feno accolte 

Quelle doti quà giù, che fon più care 5 
Ne’ marmi, e ne* colori illuftri , c chiare 
Viuono ancor dal lor mortai difcioltc ; 

Mà tù, che fai, che al trappaflar di molte 
Stagion tal pregio cade, opri per dare 
Vita al tuo nome; e fon farti sì rare , 

Chai ne l’alma à formarti ogn’hor riuolte; 

Che so ben io , che i’inuido potere 

Di lui, che fempre cangia, e Tempre atterra 
Quant’ è creato, inuan fua forza adqpra . 

Giufte però; che fe dei vita hauere ,. 

Che non manchi giamai; tu fola in terra 
Puoi del Tempo cangiar la forza , èPopra . 
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SONETTO CLXXVIII. 

M iro in gentil lucido V etro accolte 

Fiammeggiar le virtù , che fon più care j 
Per cui tra le memorie altere , c chiare 
Stan l’opre noftre da l’oblio difcioltc . 

Volga rinùidia pur, volga le molte 
Ceraftc infette al tuo fapcr ; che dare 
A te morte non può ; non può le rare 
Cofe adombrar, che fon' al ben riuolce . * 

E quel V eglió crudel, ch’alto potere *' - 

Ha fopra ogni mortai ; già non atterra 
Il tuo valor , che ’ncontr* à lui s’adopra . 
D’ogn’altro forfè ei può vittoria haucrc . 

Di tè non già, che gloriofo in terra 
Viui j efprezzi di lui l’orgoglio, e fopra 

% o'ifl 

* • 

Del molto Illuft. Sig. 

N Già TOMASO G ALL ARATI 

SONETTO CLXXVIIII. 

F Àtto perte Comica illuftre i’ veggio 
Di ftudio, e d i fauer famofo loco 
Quefto, ouc già parca, che *1 rifo, c’I gioco 
Soli hauefier l'Impero, e ’l proprio feggio . 

Qui come in dotta (cola attenco feggio 
Frà mill’altri al tuo dir, ch'à l’alma è foco ; 

E *nuer,fe tante cofe in così pòco 
Tempo si ben n’infcgni, io che piùchicggio ? 
Come fi volga il Ciel, come s’aggiri 
Ogni Pianeta à la fua sfera intorno , 

E vircute à le piante , à l’herbe infpiri . • 


Come n’apporte il $ole,c notte, e giorno 
Per tè fi chiaro aimien,c’hoggi fi min, 

Che n’hà Roma,cd Atene inuidja, c fcorno. 

J{iJpofta . 

SONETTO CLXXX. 

Q V alhora per l'otcrar la mente grauc 

A grani (ludi, il tuo penfiero intende 
l’alma Clio, chi' più di te rifplende, 
O qual è più di tè nel dir foaue? 

Se d’amor canti hai d’ogni cor la chiarie , 

E’1 marmo intenerifce,e’l gìelo incende 
Lo ftil,chc four’ ogn’altro il volo ftende , 

E de l’iniiido oblìo tema non hauc. 

S’alcuno poi di tue gran lodi honori , 

Fuor del fcpolcro il traggi ; e fra più degni 
Del tempo ingiuriofo i colpi fchiua ; 

Se premio al ben, fé dai pena à gli errori, 

Il viuer,e’l morir giuftoli’infegni 
Hor chi per fama à tanto pregio arriua? 


k#t Ir. 


fi 

. r 


L'Tf 

do 


K f 

ifc* «A. 

ÉÈùfl' 

%D 




LI* 

Si* 

t. 




fiM 








* » 

- 


Del molto Uluftre Sig. : 

CONTE RIDOLFO CAMPEGGI- 

« 

SONETTO CLXXXL 4 

D E la vera beltà, che l’alma verte rr 
Di gloriofa giòia, alto fplendore 
Donna in voi luce sì; che fé d’amore 
Ferite vn feno è quell’amor celefte . -ao* ;p 3 

Ma s’ancora il desìo fpazia tra quefte ' ; b x 'ì:k<U pr 
Senfibili vaghezze; amante il core - n&n-Z 
Gode vn bel volto, anzi vn (bàlie ardore, -** tp d 

Cke ’ncende fi, ma fon le fiamme honefte. 

Doppia 
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Doppia bellezza dunque in voi riluce t 

L’vna del vero bel lo fpireo accende, * i n 
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L’altra è de gli occhi vn riuerico oggetto . . 

Quella fob il veder contento rende ; 

Ma quella d’altro ardore acccfo il petto 
Quali fcala del Cielo ai Gel conduce . \ 

* >*? V 

Hifpofta • - 

SONETTO CLXXXIL ^ 

N E’ tuoi bei Campi, che Virtuce infiora 
D’vna perpetua , e vaga Primauera 
Prend’io quel bello, onde ri fplendo altera 4* 
Q^ial ne’ prati del Ciel candida Aurora * 

Così per tè de la vii turba bora . 7 . i ' A 

A vero honor me n’vado, à gloria vera i kxi 
C osì de' faggi la felice fchicra r \ ;c/iou i 

In medel tuo valor le doti honora. 1 r’* oqfjroljCi 
Alma ben nata, cli’oziola tanto C'utovj _ 

Se’, quanto quei de la cui mano vfcifti, , m ; , 'i 
O di qual Sol qual raggio in tè riluce v n : fcr ? 

Tu di mia mente i chiufi lumi aprirti ^ 

Onde yid’ió, che’l tuo celeftecanto 
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Quali lcala deiCiplo al Ciel conduce * q 7, ^ q ^ 

DellTlluftré Sig 7 ì ' ’ 

her.cole tasso. 

SONETTO CLXXXIII. ci 
* E quant’ioolTeruo voi ranco folVio 






S Donna da voi gradito, ahi quale ftato 
Sarebbe, quanto vn tale fortunato , 

£ qual più del mio pago vnquà desìo ì 
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Ma fé ciò non fi delie al merco mio **< 

Perche ’ntjefo è da me ? perche fperato ? 

O perche a tpe’Aon fra da voi negato, 

Se fora il conferiti* ingiufto, e rio ! 

Voi fè me ranco caro don contefo 
, Che far delirò? enfiar forfè d’amarui i 
L’honor forfè ritrarre à voi deuiito 
Non I fabella nò ; perch’elico in darui< ^;*v;ocl 
Riuerence, ed humil tale tributo v ftLt i 

Alco ben proua huomo di voi accefo i- ; 
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SONETTO CLmjirL " . 

v 1 •* - 'Vs »m s/i l u % a 1 - L / 

4 t , ' V** •] v* " 

S ! E i fieri Serpi Hercole ìnuitco eftinfe,- i. V * rO 
| Her coli e tù coh valorofi gefti ' ■ ' f 

* «Gli empi d’inuidia rèa Serpi vccidefti, • --UQ 
E uinto il Tempo hai tù,s*ei Cacco uinfei 
S’egli cotanti Moffcri à morte lpinfe, ' :J. ' f 
Tu uincefti gli affetti al cor molefti, 

Tù da la Fama illuftre manto haucftj, 

- . S’ei del Leon Nemèo la fpoglia cinfe j 
S’egli termine pofe à l’Oceano , - 

E tù ’1 ponefti à la uirttfte; incanto , - 
Ch’altri à fatica di loncan l’accenna . 

Ben degna è cerco l’una , e l’altra mano $ 

Che quanto l’una aktò la claua, tanto i 
L’altra à gloria immortai portò la penna . 
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Sonetti Spiritkàli, 
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9* per campargli da «Teternà morte 
• Senza partir da la celefte Corte • 

Signor per cua pierà frà noi fcendefti * v, 

Quel fangue preziofo,che fpargcfti 
Tragga me da le vie fallaci, c corte ; 

E mi richiami à p'iù felice force , 

Anzi che-di mja virali fin s’apprcfti. 

E come da gli altrui dcuoci preghi 
Mo(To, chiamarti fcpolcro fuori 
O gran Figlio di Dio Eazifro e (tinto. ’ 

Così la cua piecadc hoggiriipit nieghi 
Di chiamar Io mio cor pcr.morte vinto, 

Dala Tomba infelice de gli errori . 

SONETTO CLXXXVI.. ,t 

H Or che (trale d’Àmor più non m’otìfendevo i 

Ne ’l fuo velen di, dolce am aro infecco. . ùT 
Scorre per fotta; e per terreno oggetto V 
La fua fiamma infernal più non m’incende j 
Quel Sol, ch’eterno tra beàci fplcnde [ • 

M’allumi; e dolce miri (caldi il petto , .v 
Sì, ch’arda fol* in me quel puro affètto , 

Che da’ raggi purifsimi difcendc ,f. 

Deh fe priego mortai tant’ako ardua *r. 

Opra dolce Signor,che l’alma mia . 

, Seguendo il tuo.d’ogn’alcro a mor fia fchiua 
Purghi *1 fuo crror tua fiamma e fanta, e pia » 

Onde fatta ferena in tè fol viua. 

Pur tua piecade gli altrui falli oblia. » 

: SON. 
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SONETTO CLXXX VII. 
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N Emico Amor anco à miei danni forgi ? 

Ah non fia ver . deh per pierà mi pretta 
Signor aita, c da sì rèa cempelty 
Al porco di fallite homai mi feorgi . 

So, che del frale mio poter c’accorgi , ♦ ; 

Che fchiuar non potrà quel, che m’appretta 
Danno Fortuna al ben oprar moietta, 

Se benigno tua deftra à me non porgi . 

Con le lagrime accufo il fallir mio T r 

E feguir ci vorrei, ma lufingando I. 

Il Mondo, ancor fa, ch’io mi volga indietro — 
Sì contrario è l’ettetto al mio desìo ; 

Pcrifco (ohimè ) terreno ardor mirando 

Se ’l bramato foccorfo io non impetro . ; < • 
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/SONETTO CLXXXVIIL 


C Ome-fpero trouar ripari , ò fchermi 
Contra l’ardente, ed oftinaca voglia, 

Che ’n me raddoppia l’angofciofa doglia 
Mentr’ io non ofo del mio malvolermi . 

Deh fana rii quefti miei fenft infermi 
Signon e de’ penfier frali mi fpoglia ; 

E pria, eh’ i* lafci la terrena fpoglia 
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Scaccia dal cor quefti amorofi vermi . 
Io qual folle Narcifo vn fogno,vn’ombra 
Piangendo feguo, e fon vicina à morte 
S’al venir troppo il tuo foccorfo carda. 
Deh cangia in lieta la mia trifta forcei 
Ogni atterro mortai da me difgombra, 
E l’alma per té nata in ce fot arda. 
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SONETTO CLXXXÌX: 

A Ncor , ch’altro non fi a quella mìa vita , 

Che' vii mafia di fango atra, ed impura 
In quella Valle di miferie ofeura 
A tanti errori , à tante colpe vnità ; 

Io pur Signor fon del tuo grembo vfeita 
Son pur fignor de le tue man Iattura ; 

Scorgimi dunque, e di me prendi cura , 

7 E dammi al ben* oprar pietofa aita . 

Quell’età, ch’alTai può , ma vede poco , 

Che d’infani pender mai fémpre abonda 
O Monarca del Ciel perdon m’impetri . 

S’accenda l’alma del tuo Tanto foco , 

£ di quefti occhi miei la tepid’onda 
L’oftinata del cor durezza ìpetri . 

BONETTO CXC. 

A Té le ardenti mie preghiere inuìo > 

A té Padre del Cielo humil ne vegno. , ; ^ 

Deh non hauer quel, ch’io ti (acro à fdegrio. 

Ma pon mente à Tintelo alto desìo . 

& té l'acro l’affetto del cor mio , 

E i frutti ancor del mio mal colto ingegno . v ; J 
Sò che picciolo é ’l don, so, ch’egli c ? ndcgno 
Di té vero Monarca* e vero Dio . 

Ma fc tu non ricufi ò fommo bene ‘ 7i ^* w ‘ ^ 

D’accorlo nel tuo fen di grazia pieno, v°^ ! 

Degno farallo il tuo fauor diuino . 

Pianta così Te trafportata viene 

Da Monte alpcftre ad vn Giardino ameno 
Nobil frutto produce, e pellegrino . 
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SONETTO- CXCI; 
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Oi cui l’ardor d’amorj’ardor de gli anni 
Mouono cruda, e periglierà guerra 
Mentre le forze fue uaga differra 
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Frale beltà con micidiali inganni, 

Torcete il piè da gli oftinati affanni 
Colpa di cui l’alma s’afflige,ed erra ; 

E pria fiate nud’ombra, e poca terra 
Volgete i lumi à quegli eterni fcanni . 

Del uoftro breuc giorno ah non uogliate 
L’hore più belle confumai; nel pianto, 

Che vano empio defir dal fen u’elice.. 
Come v’inganna quello fenfo tanto, 

Che l’eterna fuggite alma beltate? 

Chi fprezza il Mondo al Mondo c fol felice , 

sonetto c xcii. 
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A Hi Alma, ahi di te ftc/Ta homai c’increfca > 
Se folli fol per Paltc Sfere eletta 
A che folle del Mondo agogni l’efca 
Mentre à l’occafo il viuer mio s’alfiretta? 

In terra quanto i defir nollri inuefea 
/ Quafi mortai veleno i fenfi infetta . 

Conienti dunque, che l’età mcn frefea 
Almen doni al Signor,che pio n’afpetta . 

Di Christo folo il gloriofo nome 
Formin gli accenti miei > ned altro core 
Habbia’l petto; ne ’l corejiltrq desìo. 

Sgombra de’ falli tuoi le antiche fome, 

Laui fordido limo acqua d’oblìo , 

Nè fenfo altro fia n me, che di dolore. 
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MADR. CXXV. 

Q Val candida Colomba 

Il Tuo pennuto manco - 
Terge lieta, e vagheggia , • 

£ poi feftofa al Oeldilpicga i vanni. • 
Tal io vifluta in pianto 
* Colpa d* Amor molt’anni 
Già tratto ’l piè da la Tua ’ngiufla Reggia / 

In quello Fonte fanto r 'v 

Di pentimento purgo il fallir mio, ' 3 

E lieta al Ciel le miefperanze inuìo. 

SONETTO CXCUl 

F Vggitc homai cure noiofe, e frali, 

Sgombrate dal mio cor Mule amorofe,’ 

E fpegneteui pur fiamme dannofe, 

Vadan lungc penficr follile mortali . 

A piu bel uolo hogg’ io difpiego Pali, » > 

E più degne vegg’io,piii graziole 
Mufe,ch’à mè tur già gran tempo afeofe, 

E che i feguaci lor fanno immortali . 

Duce è Dio Colo à quelle fante Diuc , 

Parnafo è’1 CieIo,e’l Fonte d’Elicona 
E Tonda grata di Tua dolce aita ; 

D’alloro in vece in quelle facrc riue 
Di llelie altri riceue aurea corona, 

Onde~ rifplende ne l’eterna vita . 

SONETTO CXCIV. 
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Gombrajgombra da tè mio trillo core 
Le ’ndegriiflime tue fiamme cocenti , 

Ardito fcaccia homai cure, e tormenti , 

Onde c’affligc il tuo nemico Amore . 
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Sfauilla Anima mia del puro ardore 
Di chi formò leftclle, e gli elementi , 

Porgi le orecchie à fuoi diuini accenti » ■ • 1 

L aua del tuo fallir Tancico errore . tb st b: : 

Trouerai fe ri penti in Ciel picradc 4 *' 1 ; 

Che graui sì le colpe tue non fono , 

Che uic maggior non da Talea clemenza • 

Sì di Niniue già Tempia cictade 
Venuta del fuo fallo à penitenza 
Hebbc del fuo fallir grato perdono . * V : 

SONETTO CXCV. 


I O uiflì un tempo (ond'hor meco mifdegno) 
Tiranneggiata da mortai defiro , 

E fofFerfi infelice il giogo indegno 
Di ftrano, c di grauiflìmo marcirò 5 » - - 
E sì 1 fui priua deTufato ingegno , 

Che ’1 proprio error non uidijaperto hor miro 
D’ Amor tiranno il micidial difegno , 

E di Fortuna il Tempre inftabil giro . 

Hor che ( la Dio mercé) pur ueggio fuora 
Queft’alma de Tancico, e cieco errore 
V eggio anco il fofeo de’ gran falli fuoi • . 

Tal nulla uede il Peregrin qualhora 

Di nebbia è cinto; c ’1 tutto feorge poi ^ 1 

Ch’ei 1 afeia à dietro il tenebrofo Jiorrore . / 

SONETTO CXCVI. 


S Gombrate qtìel defir , chc'nccnde,c ftmgge 
Egri mortali; (ahi) quella empia, c mendace 
Beltà, che tanto ui diletta, e piace 
Qual ombra infauftaegni buon feme adhugge. 

Il fanguc Amor qual ferpe infetta, e fugge 
Perfido turbacor di noftra pace . 
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- — Dunque chi feguirà Numefallace 
Se quegli è faggio forche rodiate fugge? 

Dei tetro A biffo de i mondani errori "Tv,. OSlW 
Ahi ciechi, e folo al voftro danno intenfi 
Ragion guerriera homaf craggaui fuori. 

Scacci lume del Ciel quei fofchi horrori 
In cui la tirannia di quefti fenfi 
V’induce a confumar l’hore migliori . 
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Seguono alcuni verfi funerali, & alcune ; -W . v 

Egloghe E ojcb treccie , 
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IN MORTE DI DAMONE. 

C Hi viucr può Tocco Fimmenfo pefo 

Del grane duo! de la cua morce acerba * 

Securo può del Mauricano Atlante 
Lo’ ncarco fo ftener di tante (Ielle . v 
Forman quelli occhi vn pelago di pianto 
Penlando (ohimè ) che più veder non penne* 

D a m o n terror de’ Lupijionor de’ balchi . 
jDch sì mi folTe il bel Caftalio amico, 

•Ch'io pocelll ne’ tronchi, e nc le foglie , . f1c . ’ 

Con le Tue lodi i miei, martìri acroci - ’ 
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Andar fognando in quella parte, e*n quella; 
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Forfè, che non faria sì alpefìre core , 

Che non don alle a’ miei dolenti veri! 

V na pietofa lagrimecca , ò almeno , 

V n fofpir breue,od vn’amico à Dio . 

Ma fe non lece à me volger la penna 
A tanta gloria; voi pudiche Suore 
Habitacrici de lcnobil’onde 
Del famofo Hippocreneà Febo grato ; 

• Voi fole per li fallì, e per li tronchi 
Incidete Damon, ch’à sì gran nome 
È tuoni, e lampi, e folgorile tempelle 
Lungo daranno . ò Diue hoggi non niega 
Il Cielo à voi degna materia, cd alta. • a--' 

. Dace principio al lagrimofo carme . 

■ . IE mentre al vodro dir Echo infelice 
I Ripiglierà Damone,onde Damon.e, ^ ^ 

{ Riluonerà la Valle; io col mio pianto - *r h . 

\ Bagnerò queiramata, e gelid’vrna , • . - t / V 

\ Che’l cener freddo afeonde,sì elle i marmi 
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Intenerire per picca Je aperti ; ‘ ^ ’ ' 

Non mi faran de la Tua vifta auarf ; 

E forfè il Gel modo per tante, c tante 
Pene farà, che lagrimando io fpenga 
Quelle fiamme , che fpiran le fredd’ofla 
AcccndcntTò cTamor gli fbclTl marmi . 

I AKf pur è verghe non tì ratta corre 
A gran fòffiarde’ più rabbiofi venti 
Nube, nè per lo Mar concauo Pino 
A piene vele sì ueloce fugge ; 

Ne con preftezza tale impctuofo 
Torrente vnquà fparìo,nè giamai Serpe 
Strisciò ratto così tra rherbe,e i fiori , , 

Cpmc tofto fparifiri ò buon Damonc . 1 à . 

Almen sì come crcfcc il duolo interno * ^ * 

Crefcedc ancor di quelle luci il pianto . 

Ma(lada) ch’io tant’hò verfato humorc. 

Che folo il fangue con lo fpirto infermo 
Da verfar mi riman per gli occhi fuore. 

\ Ecco s’apre la Terra, e fi riuefte 
} Difior,d’herbe,edifrondi.eccoàIa Vite 
Impor fue leggi il Villanello induftrc; 
j Eccolo d’aurea mede alhor, che vibra 
Ne la calda ftagion fuo’ raggi il Sole 
. Lieto raccoglier col ferro adunco ; 

Onde le tante fue fatiche acqueta. 

Ecco la Vite del fuo parto graue 
1 Già fatta, ond’egli l’AfinelIocarca j 
; E mentre il dolce, e nutritiuo fucco 
Preme da l’vue, il rubicondo Bacco, 

L’ebbro Sileno, i Semicapri Numi , 

- E i Siluani lafciui allegri ftanno 
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Ridendo intorno à* fortunati uafi , ' 

Clic 1 foàue liquor tengono in fono; 

Ed ecco è da le neui, e da le brine 
Già uinto il Sole ; ondc’l Bifolco riede 
D a’ uenti fpintó al fuo Tugurio humile. 

Quiui fccurO pofa ardendo il bofeo , 

Onde ne tempra il uerno. Così uanno 
Ne le forze del Tempo ad una, ad una 
Le fugaci ftagioni ; &C io dolente 

I miei noiofi affanni nel fuo grembo 
Giamai non pofo. dunque afflitta, e mefta 
Sarò non mcno alhor, che Filomena 
Torna piangendo, c le Campagne , e i Prati 
Ridon; ma quando ancor le Valli aflbrda 
La noiofa Cicala ; e quando i rami - v ; 
Pendono carchi a terra ; e quando ftanco 

II uigilc Arator depon Tarano . 

O Damon prendi in grado i miei fofpiri, 

E prega il Ciel, che mentre in quella Valle 
Di mifcric uiurò * Tamaro pianto 

. Non m’abbandoni, acciò che s’io non poflo 
D’altro honorarti, almen t’honori (ahilaffa) 
Diftillando per gli occhi il cor dolente . 

HIELLE PIANGE LÀ MADRE: 

tT-y Vggendo il lume à le fpelonchc tratti ~ 

J S’eran gli Augei notturni ; 

LE E già fuegliata vfcìa la Rondinella 
A* bei raggi diurni 5 *• 

I Quando più ch’altra bella ' • - *- 

Hiclle forgendo,Ia uermiglia Aurora 
Vide, che uiolette, c rofe , e gìgli 
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Da la Tua chioma inannelkta,e bianda, 1L n \ mhrji 
E da l’eburneo Ceno ; - ' . ; . > 

Spargèa del Gel nt? le contrade eterne^ 

E col pie vago d’animata none 
Di fior premendo l’ingemmato Cuoio 
Seguitò fin che giunfe 
/'Là doue fcaturìa da vn viuo Caffo 
Liquefatto vn bel vetro, che fe n’ già ; 

Con lento, e queto paffo 
L’herbe irrigandoci fi ppfc , ed iui, 

Penfofa ^1 volto fc colonna, c lecco 
Del braccio,e de la mano; e fiso i lumi 
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A terra, intanto il Sole . ^ r ;hà 

Cominciò di fe fteilo à far corona 1 4]i j | u 

_ « • . ■ * * ‘ k ‘ a 


De* vicin Monti àl’eleuaxe cime 
Del Gange vfcico. ella dolente fcolfa 
Quafi da Conno à lui riuoka diffe . 
Leggiadro almo Pianeta 

Tu forgi à rafeiugar le molli brine , 
Che da gli humidi vanni de la notte 
Son cadutane piai de gli oc^hi miei 
Perciò rafeittghi H pianto. 

Al tuo vago apparir piu che mai lieti 
Sorgono i fiori à proua: io ( lafTa) mai 
Dal grane incarto de gli affanni mici 
Erger non poffo il core . 

I Spiegano al tuo venir dolci carole 
garruli Àugelletti : 

Io dolente non meno * 

O Sole al tuo venir, che al tuo partita 
Viuo in amaro pianto; . r .. { 

Ma voi deh per piecadc 
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Vfcicc mede de gli herbofi fondi : 

O Ninfe, chabitate i fonoi, e i fiumi, - 
Ed aggiungere meco (• àncor che ’nuano y 
Lagrime al pianto * è Voi . 

Lafaace ò molli herbette y •- . L " : 

Laficiate il voflro verde: lior più non lice 
f>i fmeraldo portar gonna ridente. 

Dipinti Augei, che |>er leTòfche felue 
Di ramo in ramo fàlcellando andate 
Dite nel voflro canto 

"l . 

La gloria d’Arno , e la Tua pompa è morta • '* * * ' 

Morta è la nobil Donna , 

Che fu del viuer mio Tcéufo appoggio ; 

E breu’vrna fiarterra 
Gran beltà, gran virtù, gran lode Terrà . 

Ma che dich’io? Tua lode intorno feorre. 

Ed hi folo per meta i Poli, e ’l Cielo • - • ' * * ; 
Dou’ hor fi pofa la bcll’akmy e lieta 
Vagheggia à voglia Tua quél-che noi tanto V ;* 1 * ; * 
In dubbio pone .a noi flà fopra il Sole 
Con gli altri ardenti lumi ; 

E ben c’huom freonfumi J 

Ne l’intender la fòrzàyé t tnòti loro h 0 - ' ,rr: *- ; ; 

Al ver però non.giungc j. ' jjo . ~ v 

Ed ella à pien gli intende, egli fruife?* V • . * . -[7 
Hor noi di sì gran perdita dolenti 
Poco il pomo curiato, poco- la fonte , * ; ,f ?" 

Perche la fame l’vn, l’altra la fece * 

E domi, e vinca, in altra parte il Tonno • ' > 

Sparga pur Tua quiete : à noi non cale , -* 

Ch’ei dal Mondo fìefciolga, ò da noi ftefli. 

Et io, che più d’ogn’altra afflitta viuo 
“ \ * Ben 
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Ben à dritta ragion il cibo, c *1 fonns 
Cara Madrc^sbandifco 
Ogn’hor Morte chiamando . 

O nemica mia della, ò dedin rio." 

S’efler cruda per me deucflc , ed empia ;■ , ~ - \ 

L'inneflbrabil Parca 

• , , » 

Col leuarmi dai viut 
Ben ella in ciò faria veloce, e preda 
Come fu alhor , che tè da noi diuife j 
Ma perch’ella conofce , t . 

Credendomi crudclfora pietofa 
Perdona al viuer mio , . r t : dei. 

Quando l’alma dolente altro non brama , 

Che trar gli infaudi giorni e -, /imd il 

Per 1’occafo di morte al fin de gli anni . . . Q 

Deh giunga de’ mici dì l’vltima notte , 

Notte , eh’ à me più chiara da del giorno . : fi ; 

Felicità de gli infelici Morte , ' -• v: - " 

Morte deh prego trattimi 
Là ve l'otto fembiante ,. 0 i , ; \ / i. 
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Di morte è vita. vera . ?»-i 

/ t ■ 

Pommi col cencr freddo de l’amata • 

Mia Genitrice y pommi ou e colei , 

Che molto Teppe al mondo , c poco vide , , f: /lV \& 

IN MORTE DI NISIDA. 
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Andidi cigni, die le verdi riue 
Del famofo Meandro dolcemente 
Riempiere col canto , ò pur col pianto . r : r 

rit’alcun dice ) di pietà foaue i: ,H 

Àlhor, che fete al morir uodro appreffo j • , : > 

tù mai lempre à tuo’ pietoli lai 

Tra 

* <+* 


> (Quant’ 


Li 




-On_ 1* ? 

v-l/f» "4> ’f'^v^ ^t'/'P S“ 

/ '221 Sr 




/ i -, 

— Tra verdi rami Filomena intenta , 
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E cerchi, e chiami , e’nuan fofpiri , e piagni 
Deh pietà vi fofpingà à pianger meco , 

Meco à lagnami ( ohimè ) mentr’ io fofpiro 
L agri ni andò ’1 in io (lato; hor che fon lungc 
Da lei , che fu mentre vinca tra noi 
Honor del Mondo, e d’ogni cor catena. 

E benché forza vincitrice il pianco 
Non habbia incontr’ al Fato, chei uiuenti 
Immutabile atterra, in parte almeno 
Sfoga la doglia, ò V alli, ò Selue, ò Colli 

Accompagnate il fuon de* miei fofpiri . ’ - r 

* Non fon Nisida mia prilli di luce v 

I tuo’ bei lumii fono gli occhi noltri fi f *4*. v tj&uÀ. 

s Per lo tuo dipartir ciechi rimali . \ * -«y ^ ^ 

— Noi* Caino in loco ou’ è perpetua notte? t**. W 

Tu uiui in parte ou* è continuo giorno j *f? W** 

Doue fotto à’ tuoi pie fofeure nubi * 

, Vedi, e le chiare (Ielle, ò te felice, ^ . 

— noi dolenti , che da te lontani ,v ^ "7* ' ' r ' : 

m Siam morti ancor c’habbiam di uiui il nome. ^ 

Tu godi in Cielo Primaucra eterna . r 

Noi Verno in terra habbiam,che mai non parte 
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Tu uiui fenzauita ; e fenza morte 
l i Moriamo noi. tìi quella chiara luce 
. Del fommo Ben uaghèggi; e noi Phorrore 
Fofco miriam,.che *1 cieco Mondo inuoluc. 
Il tuo bel Sol ne i lidi Accidentali 
Mai non C corcai e ’1 nctftrò (ahi fera forte ) 
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Al tuo fparir tufFoffi in grembo à Theci ; b 
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Nè più forge à ’ndorar de gli alti Monti 
Le alpeftri cime; anzi l’ofcura notte 
Con Tali ombrofe ogn’hor la terra ammanta, r 
•^Gli Olmi, le Qucrce,i Faggi, i Lauri, e i Mirti . ZjJTJ 

^Piangon lòr vaghe fpoglie à terra fparfe* H» . ' Vv* •'li » 
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* Nè più sii i rami lor cancan gli Augelli 




•4 ,l< 


4 • 


*““Come folcan. folo v’alberga, e (Iride 
^La Nottola infelice, e’1 niello Gufo. . 

Stafsi ne le fue foci. Arno dolente , , / . • 

Ed al Tirreno Mar nega l’vfato 
Tributo ; onde afTetate fon le riue . 

• • f •*! • • • 

Del bel Tofco terren,c’hor mello languc ; 

“ Cercan le Ninfe i più deferti alberghi ; j . 

Rifuonan de' Paftor le (Irida intorno j 
^Gemc la Terra, ed à le piante nega 
L’humorc; ed elTc negano le frondi , 

E i frutti à i rami lor ; negano i campi 
A noi le biade ; c dan loglio, ed ortica . _ 
In quella vece; i fior lafciano l’herbe, 

•—E lafcian Pherbe ignudi i Prati , e i Colli. 

Quante Fere più fiere il bofco alberga 
Di fpauenteuol fuon Ja V alle,e’l Monte 
Empion’ alhor, che da furore fpinte 
Vanno feorrendo dcrEtruria i campi . 

^Lafcian le Gregge, lafciano gli Armenti 
' Il cibo , il fonte , e la già cara prole . 

Dunque fe gli Animai di ragion prilli 
S’affligon sì ; noi, che ragione habbiamo 
Anco à ragion pianger debbiam colei , 

Che mentre fe medefma in pacehà pofla 
Hà noi lafciaci in guerra. Alma beata, 

. - Che 
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Che da l’eterna man, che formò il Cielo, 

E lo dipinfe di sì chiare (Ielle 
Hor hai di tue virtù premio condegno , 

R afcitiga per pietà l’hnmido ciglio 
Di noi,che’n pianto diftilliamo il core. 

Alma gentil, che dal profondo Marc 
Di tante angofee te n’andafti à volo 
Per quanto io sò,che ti diletta , e gioua ' 

Il ritornarti in sì tranquillo porto 
Lungeda le mortali atre tempefte 
Prega il Rettorde l*vn,e l’altro Mondo, 

Ch’ai noftro immenfoduol ponga homai fine# 

IN MORTE DELL'ISTESSA. 
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Vando ’1 enfiato Augel nunzio del giorno 
Defta cantandole chiama 
L’ Agricoltor con replicata voce, 

'Perche ritorni à le fatiche vface * 

Com’c di fuo coftume 
Ei fi riuefte; e del fecuro albergo 
Vlcendo, ad vn, ad vn i fidi cani ' ‘ 

Per nome chiamfa,e piglia il curuo aratro, 

Perche mugghino ancor gli fianchi Buoi 
Sotto l’antico giogo; onde la Terra 
Nuoue ferite nel fuo fen riceua . 

Alhor qual Sole d’atra nube cintp 
Non sò fe bella più che afflitta, e meda 
Auuolta in negra benda Hielle mia 
Vfcìo fuor di liio albergo, e gli occhi molli 
Dal lungo pianto, in vn foàue giro 
Dopo un caldo fofpiro 
Al Ciel riuolfe, e di color di rofe 
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Vide, che non hauèa !a guancia afperfa 
L’Aurora; nè di fiori adorno il crine; 

Ma tutta di pallor dipinta,e fmorta 
Parèa,ch’à tutto Tuo poter celaffe 
Tra le caliginofe nubi il vifo. \ n : r ; 

Talché la bella Hielle 
Hor quelle cofe,hor quelle 
Mirando, mentre pur de gli occhi fuore 
Ver/aua liumor di doglia , .. 

E dal feno trahea fofpir di foco 
Aperfe i bei rubini, c’n quelli accenti 
La lingua fciolfe. O Gcnicrice amata 
Come al tuo dipartir cangiate fono 
Tutte le humane cofe . tcco non r iede 
Primauera ridente, ecco i Tallo/I 
Monti d’algente neue il mento, e’idqrfo 
Hanno coperto, e le pinoli; tede . _ . ;r *' 
Cariche fon di brine ; .. ^ .. y 

E folo ortiche, c fpine 
Si veggon per li campi; i Còlli ameni 
Son’ anch’cflì d 'horror tutti ripieni ; 

E gli augclletti iotira i lecchi rami 

Stanno!! muti; ecco le pecchie i fiori 

Non ritrouando per le piagge apriche , 

Onde farli di melei corpi graui 

Sparfe uanlno, e lor celle 

Lafciano in abbandono . ecco la Greggia > 

Va fenza guida errando ; ^ 

E par dica belando 

Nisida. è imorta. ecco non miri i pefei 
Più guizzare, ò fcherzar per le cEfar’ onde; 
Ncliueggonle Ninfe 
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Guidar leggiadre amorofette danze? . 

Ma Tcinte^e con le chiome 
Incolce, e fparfe al vento — v - c *^ 

Lafciancadcr il mento '<■—.* & lV 

, Sopra il lacero fono. — - . ^wU 

Ecco d’affanni pieno ’ ' ,T r^TSii 

L auaro zappator inuan lì lagna . 

’ De’ Tuoi fpartt Indori poiché la Terra ^ ** fa v^a-A-». Kn*c 

Nega de l’aurea mette ,* vJSi/ 4 * 1 - 

Il (olito tributo ? 

Perche de la tua morte men dolente 
Non è di qucljche fotte alhora , quando * ^ i 
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La rapita Proferpina piangéa^: l i ^rr 

O Genitrice amata . hj; I ^ 

Quel latte, che mi detti o:;;e:ne i s .or ;i ivr 
Hora ti rendo intanto _ • 

Amarittìmo pianto ? i oUifif'f!; ; ( b fé 


il 
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E quefto,e del tuo corpo , c del mio core 1 ‘.•tf! •>»;*? i * 'I 

^Sepolcro haurà da me lagrime^ (tori < 

Vinche d’vnirmi teco il Ciel benigno , . .r. Sr.z . { 

In grazia mi conceda. i 

Intanto ù cara Madre f ojrib3Ìid f t>TJDii. N l 

Fruifci quella pace, che n’hai tolta. 

Godi mia Genitrice c."; ; ; <- 
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Amata viua, & honorata morta . 'iefòYyfahfr 
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DAMONE .EGLOGA I. 

• • . I _ 

• / • H * J 1 ^ |/ 'i r . 1 

Argomento • 






Mentre , che la Greggia di Damonc vi pafeeodo j & egli 
teflendo caneftri difeorre da sè la vita felice de* Pallori 
dannando la cittadinefca , e loda la paftoral iua Fortu- 
na, aireci deirotofomigliandola . 
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Pafcete, faltcllate, 

E cozzando fcherzate , - 

Ch’io mi pafeo , e gioifeo folo in quella’ ' *•* 1 ’ * 
Sorte, che’l Ciel m’hi data. .‘> ;r 4 

Felice Eouertà, vita beata . f 

mio piacer me n’ uò fecuro errando l/MA ** 

A le fere, à gli augelli • . ^ / ’ ' " / - . 

In vari aftuti modi ~j 

Téflendo inganni, e frodi. . ‘ 

^Talhora franco in mezo 
^Giaccio d’vn prato al rezod’vna piantai ^ 

. Eia 
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Damone Pajìorts* -iina'ii 

obu 1 • tv* *ui< ‘j t Wiip ìjb VjCi* -^1 

Afcca del buon Damone ‘ - i 1 m 

La fortunata Greggiaj ' v ^ 

Ed ei lieto, e contento - * ìf ^ - d j:: - 
Di fua force beato ' n» miol». ^s,\ . 

Così dicca del fuo tranquillo ftato . “ 

Pafcete Pecorelle 

La verde herbetta, ch’io . sm tb Éim cr. >-j * 
Incederò fra tanto: 

Di molli giunchi vn picciolo caneftro ^ ,r:: ; 
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*~E laruftica voce, 

^E i paftorali detti ^ •• <.* :j x 

—“Al dolce canto accordo 

^De i garruli augellecti. -)bh r i i 

-^De’ folti bofchi hor y.p cercando l’ombra, : 

^-Oue da vn fallo vn’onda ««» 3*j£tjì 

^Zampilli frefca, e chiara; ’ i ò ;fbnp / '!• •? ' 

^,Hora d’vn fiumicello il mormorio , zio :. ; ò il» i r > 

* ^ E’1 tremolar <fi mille frondi,e mille ;3 j <A . . . 

— AI più dolce fpirar d’aura benigna a x iamcVI Si * 

w Con mio piacere afcolco -, _ V j v - 5 , : J(> q 

^Ed hor lieto riuolco 
-7 w A’ bei dipinti colli 

^Vcrmigliefraghe,&odoroleiocolgo; ì ,L *: 

^E’n don le porgo poi v • . 6 ’ > ^ 

—Di fiori ornate à la mia Donna amata. ; ;.i t?b 

^Felice Poucrtà, vita beata. - ^ rii - p 4 ’ 

La uaga Pallorella, ch’io tant’amo ’ *ob ) :iv • 

Hor in azurra, ed hora 
In candidetta velia 

M’appare ;c’n quella, e’n quella uaga tanto * « ^ 

Che per ornarle il fianco vn 1 

Bramario non faprei più degna fpoglia . <j 

' Cinge la fchietta gola -.‘.Ir .’{ « 

D’vn bel vermiglio, e lucido corallo ; 

Ma non però vermiglio , . », ’,j. ; 

E lucido cotanto , » / 

Ch’à paragon de I’vno,e l’altro labbro 
G li honori fuoi non perda . <.-■ 

Ella nel puro fonre • 

Le pure lue bellezze, 

E la naturai grazia adornale fregia ; 
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E da PiftelTo prende 
Conliglio come deggia 
E di quai fiori ornar la bionda chioma ;• :;,r; 

Onde l’azurro al bianco, - '■ •’•/* * 

0 *1 perfo al giallo oppolto,ò ’nlìcmc vnito ’ ^ i - • ' 

Efca foàue porga cline» nv o!i . bv 1/ouO - * 

Sol’ à quelli occhi miei; v 1 fluttui* j 

Che di piacer à gli occhi altrui rioh bramav. • b 
Così fol co* tefori di Natura . 

Di Natura i tefori adorna, e terge j“ r * T, ql oviub *::c ÌA <«• 
Poi lieta, e vezzofetta \ * - po 

Il mio venire afpetta ; iJ,! * Hi» K»'"' f i 

Ed io,ch’alrro non bramo 
Non già di feta, ò d’oitro il fianco cingo; 

Ch*ella ciò non delia; _ l0{ \ ' #** ‘ H °v j* ^ 

Ma de la pura lana * r i< ' i rìm j» 1 .o -"c/nc \vr\ *Ci— 

Di quell’illelTa Greggia, -n*- 1 t f 'J» 1 * ~ 

Che mi dona feconda 

1 propri figli, e’i latte fol mi veHor** • ' J 

E quali alballo io me n’andalli adorno J 

Me n’ vò tatto là dotic 

Secura ella m’attende; / * c ■ • : - ^ ^ 

I E Ibi del fuo bel volto 
Pafco il digiun del core. > 

Ella d’vn bel rolTor fegh 6 di gioia f V * 7 1 'i • • 
A morofa s’accende ; 

Vagheggia vagheggiata. - 
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Felice Pouertà',mta beata . 

In duo petti vn fol core 
Di piacer nutre Amore 

* Di piacer tal, che ’n terra v v f * r: - ^ 

Altro non gli s’agguaglia * 4 
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Co’ pomi poi/con le mature ghiande , 

E con alcre viuande, onde l’Armento 
M’ecortefe ad ogfl* hordomò là fame; 

E ne la man vie più, che l’aurea Tazza 
A me gradita accolgo l’onda frefea ; 
Onde acqueto la fete j e foura l'herba , 

O ne Phumil cafetta 
Chiudo le luci in grembo 
De la quiete auuenturofà , e grata . 

Felice poucrtà, vita beata. 

Fejiceè quegli ancora , 

Che tutte le Città difprezza, e fugge 
Contento di quel poco , che Natura 
Ne’ verdi campi gli apparecchia , e dona ; 
E ’n pouerello albergo 
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Rinchiude ogni fuafpeme . 

Quelli fe da le Nubi ofeure feende 
Ingiuriofa pioggia : 

Sì che n’allaghi i campi 5 ' 

O fe da i Monti il vento f ,ri: lJ 
Con impeto riuolge .* * 

De le più falde piante"'" rii 
Le ritorte radici al Cieloj ò pure 
Se grandine importuna > '* - - 

La bionda mdTe, ò l’immaturo Bacco 
Gli inuola; il cor non turba ; : i ; ; • \ >r > A 

Che foffre in pace quanto » i c : > uv.ì f] 

V an trauolgendo le nemiche (Ielle 5 i ; * j » a 
Che d’auarizia ingorda il cieco affetto - » ... . > ^ ?o 4 f 

Non della in lui de l’oro £ 

L’ardente infame fete . 

Quelli non aura popolar 3 che Tempre 
%-J? . ~ P y 
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Infetta i buoni, c i giufti,auuerfa prouai 
Non lacera coftui col fiero dente 
L’inuidia pefte vniuctlal del bene ; 

La vana ambizion ilòn gli è moietta * 

De le genti maluage 
Non conofce gli errori ; - .. 

Non è ('oggetto à le feuere leggi' 

Rigide rempre,e molte volte irigiuftc s i 
Non fi cura habitar gli alti palazzi ; 

Nè procura placar gli eterni Dei 
Del Tuo eraue fallir con ricchi doni ; . 

Non di fantafmi la fua mente pafce , 

Nè per nuocer altrui parlando mente. 

Nè fofpetto, ò paura il cor gii ingombra i r r 

Che nulla teme, ò fpera .1. :Afov+uùty n l 

Da propizia Fortuna , 

O d’auuerfa, e fdegnata . 

Felice Pouertà, vita beata. 

Ahijche ne le Cittadi altere^ grandi iri- r.li /rr tu' > • * 
Agitate dal vento del timore .. 

Vanno mai Tempre le fperanze errando 
Quei vago di litigi à prezzo vende 
Bugiarde parolette 
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Quefti d’honor fentendo acuto fprone fi ; * . , n ng > 
(D’hogQkche fpefTo il cieco vulgo dona I 
Achi menolo ftima,e n’èmendegno ) * v :nt rii) 
Il Mondo fcorre ambiziofo,ed erra. 

Quefti in accumular ricchezze fuda ; 

Poi ne fa ne l’erario ampia conferuai 
Indi la mente è ferua 
Di quell’oro di cui . v 

Guardiano è’i patron piu che fignorc. 
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Quegli 
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Quegli à Principe Terne ‘': \>nu .r. '> < 

Che non gradiTcc, ò cura '.T' ' furiti 

$eruitù,nobiltà, Taper, ò fede* > q •' ’V! bhtrr£ . 1 T 
Quegli combatte il Regno . 

Quelli la Monarchia brama del Mondo; • '• 

E perde il cibo, e’1 Tónno ìì c 1 ;c r 
Machinando ad ogn’hor congiure, e frodi.* 

Felice dunque io Tono. l 

Ben mille volte, sì perch’io fon tale , lJ - 
Si perche ancor conofcou^; - ;:i : 

La mia felicitade ; . zuzc ;.z 

Viuendo in quella guiTa 
Ne la qual vide quella prima etate , j &•: 

Quando habicar gli Dei la felua,c’l colle, J: * 

Nel cui tempatranqtriflo, pi afeCiel caro -j* 

Non premeuano i legni audaci Tonde 3 1 , q ! — 

Di vele armati, ò pur di remi; alhora q 4 ° . J * ^ 

Cinte di forti mura, 2 orisi • i.l zvf, . vx// 

O di profonde fotte ì,™oj: . 'm r •• 4 M 

Non eran le Cittadi ; . ibi 7 oi.l le r ;ouP 

Nè coperti d’acciar cruda tenzone ' ’ ‘ O 
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Facean gli huomini fieri, . £. : ^oS 

Nè d’human fangue li Tpargèa la terra. xssft *_-j -j. 

Non era PvTo ancora i* : j' l j : 11. «.r~ r. 

Di por nei vali d’or mifto col uinO’2 ‘->i - i ' • 
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L’atro mortai veleno. 

Nondiuideua i campi 
Termine alcun ; che*! desiderio ingordo -* 

Dì pofleder non accéndèa veruno . ^ ” j 

Non furto alhor, non l’altrui cada Donna ’• V 
Impudico amator bramar Iblèa . 

Non foftenèa la terra 
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Del grane aratro ancor le crude offefcj . « ?|t m *) 

Ma benigna porgèa 
Da fe medefma il cibo % ~J, J ó « 

( Dauan le ricche piante 
) I lor dolci telori 
I Senza coltura à’ femplici Partorì . ri odfe li oLrif i 
| Le grotte er^no alberghi . . ,T 

< Securi de le genti ; c .</* os stipimi!» v*bi 

l Ch’à gli altrui danni alcuuQt'r » t ^ -• / y d 
Di fraude non hauèa la mente^armata . . (Z 

\ Felice Pouertà, vitabeàta . _ -.ri c 1 

Non rodèa l’odio, ò l’ira, sito- s , „ r. ni unno** Y > 

; Od altro morbo rio 
L’animefemplicettc. 

Non era il men. portenti. ingiurta preda yn ^ hjj hA 
Del piu forte, òpiùr^sr bui; ingoi i cnar hqno T ,1 
' E di ragione in vece ; rr di if> v. » ,*3 ferri ut -*bv iCl 
/ Non s’vfaua la forza, e*l ferro ignudo ; ni Lib omO 
Mapenfaua ciafcun come poteffe *J[ il r : ih O 
Giouar al fuo vicino . ; iLaxjì J ol moo no K 

O dolce etade andata, ;:oa hn ^ -«uboa'b moqoD&V: 
Felice Pouertà, uita beata . ,fThl udii; ' ' "I 

Pafciute Pecorelle ar*db tuo àj’ombra 5 in u:;:À • ' ; .1 
Che’l Sol uarcato di meriggio il legno idi ■ ' noU 
Co* ueloci dertrier corre :à Toccalo . or 7 * . rPviq :CI 

Iuigurtar il fonte, .*.• .. 4 v << YJ 

lui ruminar Therbe,iui pofarui n. i.o j . uv i r; > :,o 7 *1 . 
Potrete ; fin che’n Mare .no, > 1 1 ^ t r* <0* 1 . * 1 m o r i 

Egli raccolga inuno.il giornee irai roti i wuuq :CI 
Andiamo, che finita , :U\ « iy . > - iorllr. o • • ì . • / ! 

E l’opra incominciata . , . .:,rr~ 'rr r :r j . 1 5 

Felice Pouertà, uita bcàca • u • 1. ./I 
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SELVAGGIO, ET AMARILLTÉGL. IL 
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Ritrouando Seluaggio Amarilli la prega'#! cfterfi cbrtcfe ; 
inoltrandole quanto' faccia errore à fpcnder gH anni 
fuoi inutilmente dietro alle Fiere . ella rifponde. ài fine 
difpiacendole i preghi di lui picnadi fdégno fi parte , ed 
egli addolorato la fegue . , 

flit, I * J i w • • * * ìf j . f • * * i i 5 

Seluaggio , (fa Amarilli. 

Ruda più d’ogni Fera, , • j 

* 1 
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Fredda piu d’ogr.i ghiaccio, * ^ ^ 

Ma però tanto bella , . t A /* 

fredda, e crudele j ^ Y^ÌSttì v If 




— Quanto 

— E da me tanto amata ’ * ' 

— ^ Quanto cruda ti (copro,e fredda, e bella j d 7 ( 
-p Tu pur mi. fuggi ingrata , .< 

* Tu pur fuggi Amarilli. .. •;; » r. . t . . ’ \ 

Deh fe piegar non vuoi Panimo altero r.;' 
Ad amar vn,che per te langue,e muore, l' : 
Almeno hor che folinga per le Selue. o: ; I : 

Te n’ vai Fere cacciando . ; rrrcrjì-jy d 

Confejiti, ch’io ti feguà , . < 

E che ieruo ti fia, fe non compagno • 

Io pur di tè più certo, 

E più di tè farò fecuro arciero ; :j *n . , . 
E faprò di tè meglio ;; , : /.r i 

Seguir correndo, e fpauentar gridando . . O o . ! 1 

I Capri, i Daini,-e ; i Cerui , r . ;r , À . { 

Tu fola non puoi già tenderle reti .mi, 

.1.-1 ' Nc 
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j Nè fola puoi dettare i cani al cocfo 1 ■' « , - * 

/» E quà feguir Licifca,è là Melampo * • 1 

Nè dal tuo braccio le faette vfcendo 
Ponno (cred’io) pattar d’horrida belua 
Hirfuco cuoio, tu dunque non fai, • 0 fo . , 
Che nasetti al^ferjr cp n gli oc chi i cori 
i Non col braccio le fere ? 

Urna. Importuno amator tu pur mi fcgui , 

E mi preghi à macchiar l’anima cada ; 

’ Rimanti homai,che la mercè, che brami 
Fora de l’honor mio nemica eterna * 

Teco vfando pietà farei fpietata. 

Che la pietà, ch’à pudicizia nuoce v 
Crudeltate fi chiama. 

' Io di tua compagnia punto non curo ; 

Che da me (letta io so feguir le Fere, 

E giungerle, e ferirle, e farne preda ; • 

E le rii dì, che le faette vfcitp - 
Da l’arco mio sì poco à déntro uanno: 

Facciam di quello proua • — ;I - ’ 

Sia de le miequadrella » 1 yl * 

Il feno di Seluaggio *’ ^ : :r * ~cv Tarna *. v 

Il detti nato fegno; 

E vedrem poi qua’ colpf • r ’ • * 

• • •- — *• • * - — v * \ 
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Sien piu potenti, ò quei d’ Amore, ò i mici. - ” v 4 
Se/#. Duro non è *•! mio fen, quegli occhi ’l fanno, 

Cxhe lo piagan mai Tempre: J 


Che lo piagan mai Tempre: •’ 

( Ma tu cruda Amarilli • 

Ben hai di marmo il fen, di ferro il core > 
Nè conofci pietade, '- y ' : 

E fe pur di pietade hai conofcenza 
L’hai di morta pietà, ma snella è morta > 
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Ben r allumarla fpero : ’ 

Col darmi morte . ah in vn vaga,ed altera 
Hor che dal tuo bel vifo , 

Da la tua chioma d’oro , ? ; j A : & 

E da la verde etade -> 

Richiede Amor il debito tributo » 

Perche ti moftri fchiua \ 

?. f K,Kl 1» 

De gli amorofi affetti ? 

E giufto pur, ch’innamorata vi ua 
Colei, che tanti cor dolce 
Innamorata pur viua colei , 

Io nacqui al feguitar le Fere erranti , 1 ** A ^ 

Ed al fuggir gli Amanti . - 

Segua dunque ciaicun la fua fortuna. 

Sdu* Segui fe vuoile Fere, F‘ 

Segui fe vuoi le felue , , • x ni , 

Ma non fuggir Amore . 

Sai pur, ch’Endimion, Cefalo , Adone,' A nJL 
Ed altri furo habitator de’ bofehi j -y,h f C. 

E pur non ricufar gioia d’amore . . f 

Non vietano le felue u v . 

L’amarej il fan le Belue . > ! - ? 

Souengati mia vita , 

Che sì proprie non fon de* prati l’herbe 
Del giouinetto Aprile 

Le tenerelle frondi , -;*K 

De l’odorato Maggio i vaghi fiori , - f r 
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De l’Autunno fecondo i dolci frutti , 

De l’agghiacciato Verno, e pioggie,eneui 
Com’ è propria d* Amor la giouinezza • 

Oh fe tu hauefft in mente 

Come 
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Come vanno fuggendo i più begli anni, 1 noir 
E quanto è de la donna inftabil dono , 

E di tempo breuiffimo beltade 
Non farciti à te ItelTa * •• 
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Va 
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Vn così graue oltraggio * A ù i 

Ma goderelti accorta '-ir: • dy.'d 
j Qiiefta non so perch* altro à noi fi cara 
Vita, che delbalen più ratta fogge f » 

Ah che non dò, non dé fuggir amore 
O bella pargoletta 
Chi fu d’amor concetta . • ’ 

Mna, La cara libertà, che ’l Ciel mi diede 
Perder dunque degg’io 
Per vn folle desìo ? 

Nò, nò, che non mi die Natura il core 
Per nudrirlo d’amore, 

E d’infani penfieri . 

Sò quanto fogge con veloce piede ’• 

La bellezza mortale . . • .V 

Sò, che ’l giorno, che feguc *4 1 ' 

| E peggior del pattato . 

} Sò, eh* ad ogni momento il tempo inuola 
j Dal volto de la Donna . T i 

* J II più gradito pregio . > , / « 

I Io sò, che de Pedate •"./ 

11 più cocente ardore - . - owc: . . 

Non così tolto fpoglia i prati d’herba ; •• 

Ed à giorni mcn lunghi quando il Sole 
Ne lebilancic alberga 
Non fi tolto languirono i fioretti 
Come tolto fc n’ fogge 
Dal volto de le Ninfe, il bello , e ’l vago 1 , 
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Bellezza e di Natura vn fràgi! dono 5 • 1 •' 

Nè uggia è Donnay’chc fi fida inlufj > “’M ‘->4 
* Ond’io prudente in quello '<> l - - l g; >fiwlo) iCI 
• Già non pregio beltade . -: ; cie*;,r il o^isdiA 
Pregio ben callitade . K ' 7 / 

$W«. Ohime'qiianto fé’ bella ^ btrnrq-,;*/ " * - 
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Ben tidicon le Fonti , 

Nel cui mobile argentò • ' • ^ < ' : -ì ci oG 

Spedo ti fpeochi,e forfè ti vagheggi. 

. Così t’hauefle la Natura, e’1 Ciclo 
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Fatta men bella, ò più cortéfe,e pia;-, a: ioVj 

Ma perch’eilremo il mio tormento foiTe I f 
Ti fecero egualmente e bella, e cruda . *ob fc. 
Dunque focto feuero, i ' v 
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£ rigorofo ciglio 

Vuoi Tempre ritener gli auari fguardi ? 
Scueritate , afprezza 
Stian pure eternamente 
Con la fredda, ed inutile vecchiezza, 
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Che rardente,cd allégra giouinezza 
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Da lo fcherzo , dal gioco, ■ - i> t . *it t j f 
tx_i J W n deuc d iv^u.u V 


Dal rifo, e dal piacer partir non 
bfwrf. Vn bel voltò è più bello - V : ^pi 

Se tien tanto de l’afprò, e del feuero * . • 

Ch’altrui mrnacciic minacciando aUetri j «rJf J 

Ma taci homai Seluaggio, 

Poiché d’amor parlando 
Per di la uocede parole, e’i temp o . 

Selu. Poic’hò perduta Palma 

. Fia poco il perder anco . - ■ r i vii rvnr\ 

Le parole, la voce, il tempo, e l’opra. 

Ma le fchiuc d’amore „< • - ■ ■ ■ * 

^ Qual 
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Qual tù fodero tutte . «* - . 

, Le Ninfe, il Mondo in breuc 
Di feluaggi animali vi v ' 

Albergo fi farebbe , 

E fpàuentofo, e vile. ' . 

*/f#w.Sia prima de le Fere il Mondo albergo 
Ch'albergo fia’l mio core 
De la fera pellifera d’ Amore . 

Selu. Grand’ Amor in gran core opra gran cofe . 

Amarrili crudele . -i.O... 

>è per la tua fierezza • * : j • ! ; 

Al duol commetter deggio 
La dolente mia vita, 

Commetterolla ancora 
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Al furto, à la rapina, * 

E difperato furiofo Amante 
lnuolerò per forza 

Quel, che *n dono conceder non mi vuoi . 

S’emulo tu m’hai tatto. . 

Dei bofchi,dele rupi, e de le grotte 
|Gli habitator di quelli alpeftri, e ’ncolti v 

J Luoghi imitar voglio.; 

In quelli albcrgan fempre ,j : óv itti ti-/ . 

Fauni lalciui» e Satiri bicorni, . ;n 

Che sbandita pietà predando vanno vj ^ 

Ciò, che più loro aggrada . 

Dunqu* anch’io rapirò crudele, e fiero? 
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j ^ ^ Ne la bellezzayò’lpianto, ! ; j. ra . 

Jta^ 'ft*- Olelotìnghe, ò i" preghi, ò le querele % ^tòH 
+.1 <r^to J Arme fol de la Donna 


V 1 Mi faran men feroce. 

iP • 1 - Saprò ben io fpiar tuttj gli aguati . 
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Oue tf poli alhora 
Che per lunga fatica 
Hai di tJf^ide ftille il volto àfpcrfo ; 
E quando penferai d’effer fecura 
Da le minacele , c da Tinfidie accorte 
D’vn Paftor difprezzato , 

Anzi pur d’vn’ Amante infuriato, 

Ti giungerò d’ira , c di rabbia pieno ; 
E tra la fredda neue • * 

Del tuo rigido feno 
Cercherò le mie fiamme . 

Da le tue labbra con le labbra mie 
Affamate, ed ingorde • 

Coglierò quelle rofe, • ' ^ ^ 

C’hor dinegate in dono 
Da la tua ferità cruda mi fono. 
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Così l’obligo ha * V: V*± 

De l’inganno, del furto, e de la fòrza 
S’obligo eiTer non può di correda • 

•Ayia. Mifura con le forze 

Le tue minacele ò folle . 1 * 

• _ — 

Selu. Farò più, ch’io non dico 
S’afpetti , che da vinto 
Da la difperazione amor . non fai, 

Ch’e proprio d’ogni Amante 
II bramar più quei che negar più vede ì c 
.^ fma/Ccffa di moleftarmi vór.-^M 

O proteruo Amatore; 

Se non ti giuro ( e ne vedrai l’effetto) 

Che di queft’arco mio, de le factte 
Prouerai la pofTanza . v 

Sei*. Tue facete non temo, 

> Ghe’n 
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Chc’n me non e più parte 


ito*# P>t*f il er.O A 
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■ 'Che faetcar (i porta 

Sottrarrò mini fuggendo ' , l ■*' 

Qo^and’altronon mi gioui, ■. :Ì:Az^lì 
Al tuo lungo pregare, . .. • ... -, • 1 

Anzi al lungo noiare . .*v * 

Arder mi Tento il volto 
Di Tdegno nel penlar, ch’io reco parlo, 

E ’n un combatte in me vergogna, ed ira . 

Sclu. Se di me più veloce orni c- 
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Il giorno con la notte 
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\ iL’inferno con |e llelle , 
Ch’ad amarti giàmai l’ani 
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Sarai n^l corTo, Amore , - . ; 

Mi prefterà,perqh’io ti giunga l’aU r » f L 

tAma. Seguimi pure, ò nò, ch’io prometto , ‘A 
Che prima vnir vedrallì r *j~icr^ eli * ' ^ > 

Col Ciel la Terra, con la fiamma l’onda, -« „ •"> 

} m ! ti aito e { l , •* ’ 

giàmai l’animo pieghi, r^c.i : oCI 

SWw.^mportGbilèpiù,ch’iononti Teguà, ; - 

Chemportìbil non è quanto m’hai detto * i /. % „ 

Dunque vana è la Tuga /'n ~ì 0 J 
Vana è la Tuga ò dilpictata NinTa ; , '\ \ùy>. 

Quand ancor Tatta traTpar.ente;linTa : ^ 

Noua ArecuTa per le occulte vene ■■ r . ;ls.\ r.G ‘ 
Dela terra te n’ girti ; * i/, E> 

Perche’n fiume conucrTo 
Mercè del pianto mio nel cieco InTerno 
Seguirò nouo AlTeo l’onda fugace • 
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Vna Ninfa innamorata fieramente di Tirfi Paftore appa- 
rate alcune cofe da maga Donna, per mezo di quelle <1 
ftudia richiamarlo al Tuo primo amore, dalquale ei s’era 
tolto, e vedendole riufcii? vane, le danna , riloluendofi di 
non creder mai più alle loro bugie . 


• 1 i l < » > • ;» * * 

Or che la biotte à la fuprema altezza ‘ ^ 
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H Giunca del Ciel verfo l’Hibero fugge; :5 ' 
Hor y che fopite in Vn foàue oblìo : ' ì ,^' r 

Ticn le fariche de’ mortali il tonno 5 \- - * * y yi- 

Hor che caccion le fiondi 
Al tranquillo tacer de le món’aure, J 
Nè de la Terra il duro volto preme 
Col paflo errante, ò fiera , 

Od huom,che tutto è dal filenzio oppreflb ; *« j ^ 

E quei dorme fecuro 1 : ' c^iir: 1 

In grotta alpina, e quelli - - *• * r < — 

In pagliarefco albergo 
Potando, i lumi chiude. 

Io fatta già da l’empio Amor tiranno 
Di Ninfa belua, à Paria humida,e folca 
M’accingo à richiamar Tirfi crudele 
Con magiche parole, < 

E con herbe recife al Sol notturno : 

Tirfi crudel,ch’à Tamor mio s’è tolto • 

Spargi Clori il terren de Tacque , ch’io 
Tolrt da tre Foncanc; e’1 nouo Altare 
Facto di terra , e d’herbe intorno cingi - 
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Tre voice, e quattro con le molli bende ; 

Poi la carta verbena , e ’I mafehio incenfo - K 1 
* . Accendi ; e ’n baila voce 

Dirai, così s’accenda * 

- Qi] e *. cor > c ^ t! P er noi fatto vn freddo gielo. 

Torni il mio Tiri! al primo noftro amore. 

In varie , e ftranc forme _ 

Ben poiTono giuncanti 

Cangiar gli huomini, e ponno 
Fermar de’ fumi il corfo, 

' Trar dal bofeo le fiere, 

Gli angui dai fior, fuori del centro Tombre a v.) V ' 
E la Luna dal Cielo . . “ 

Torni il mio Tiri! al primo noftro amore. ’ ! Jv 
Quel cor fatto di cera ò Ciori prendi . ' : \ 

£d affigiui dentro ‘ 

Queftiagh.,equefte/pinc t , . , 

E di. si punga il core, A 

Di lui ftrale d Amore . , - a -v „- ; r . v L ., 

Getta nel foco il crepitante alloro,' : • ; 

E mirto con quel core il farro , c ’l fale , ia J. j. ;U „ 3 

Dona a le facre fiamme , .... . 

Acciòch’cgli per me non men fi ftrugga. 

Che la cera nel foco; e mal iuo grado 
,(U Mi fegua, e’n me fofpiri; 

I E P 111 mi brami, che bramar non fuole .. . ; . ... , . 

Tivui i v ago augelli!! dopo la pioggia il Sole . .7-'rù 

U Di tre veli diuerfii nodi ftrinui, 

i E tre volte dirai. 

Così ftringer pofs’io 

? - v . Wl Utti ipenher disello > ; . - ■ lr . nr 

' Che tutti i miei penfier chiude nel Ce no.' , i i , : . 7 

. ^ . orni iJ mio Tiri! al primo noftro amore . 
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Qui fopra quella foglia 
Scriuo di Tirfi il nome ; “ ' 

Ma di Venere prima ’ " 

Il poflfence carattere io vi fegno 
Dei fuo bel corpo amato 
Le amate fpoglie poi > 

Che per meda memoria m’auanzaro D :S ‘ ] 

De la fua fuga, io pongo 
Confufequì con la legnata fronda ; 

E perche mèglio à voti miei rifponda 
Il magico fuflurro 
Quelli capegli, ch’io 
Lieuemente tagliai 1 ; 1 ir: ; f : :r ' :r 
Da la fua bionda innannellata chioma 
Mcntr’ egli nel mio fen dolce dormìa . : 

- Sacro deuota à quella I 

Soglia vedoua , e meda 5 
Pcrch’ ella ù me ’l richiami , • 

Ed amato pur m’ami . 

Torni il mio Tiri! al primo nodro amore? ! >-"p d naiu 
Hor fopra’l foco leggiermente io fpa.rgo ' ' : ' ’ ; ; ; ^ 

Quello vino fpumance . 

Strida come l’acccfo / '• ; ' f: «J** r;A H 
Carbon, queirempio, e rio , 

Che di nollra fuentura hor tanto gode ? 

Quello liquor da le premute oliue ' r ' 

Trattò, nel feno io verfo. i* 7 - 

Del foco già vicino 
A rimaner ellinto ; 

Ed ecco ei corna più che mai cocente * 7 f f ' J 

Così ritorni ardente 
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Del mio bel Sol la fiamma 
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In cui già viffe dolcemente ardendo} • . ■ , / , , 
Torni il mio Tirfi al primo noftro amore . " • . i " 

Premi quell’herbe tal che fuor ne venga ‘ 

Il velenofo humore , à cui di Ponto ' . ' t ' ' '! 

Cede ogn’ altro velen. così da Tirfi , 3 ' . 

Elea la crudeltà uelen del core , --nomlsCl 

Che n lui fi trotta, e ine dolente atro/ca . 

Torni il mio Tirfi al primo noftro amore . £ ■ sa 

Quello incantato ferro intorno io uolco ' bj 

Perche '1 mio Tirfi à me pur uolgail piede', 

Ardendo in me ficomcJ auampo in lui . i *” : !*# 

Tomi il mio Tirfi al primo noftro amore . , . , !'o 
Dffcinta, e fcalza intorno al facro Altare U ' , 
Tre Hblte io giro, c tre la chioma icuoto ‘ . ' / , 

Tre uolte io bacio quefta ignuda terra; ■ ',1 , ' 

E prego il Ciel.s’inuida Ninfa, ò Dea •> 

Mi ipòglia del mio ben, ch’ella in fefteffa 

Prolu dei mio gran duol l’cftrcmo oltragcfoj ^ 

Torni il mio Tirfi al primo noftro amore . 

Prendi quelle, che, al vento . 

Lucertole leccai, 

F mi^lu ; i A 1 *- , -pi o v-.d i H 

E connH P ° l,C f a /r P1 COnUcrre; ntjl oniv oliai 1 
■Cr con quel cener freddo * 

Confondi tutto, e mefei ; 

Poi con ambe le man prendile; e come , . , 
Gettaron l’offa de là majite Antica • •“ ‘ V ! 
Deucalione.e Pirra ^ - ‘ 

Gettale Clori ti'. nel vicin fiume- > 

E dì con alta uoce . c,! «t U S 0301 

^osi ne porti 1 onda. 

De In rnL, n ‘ :sjn Z N 1$ 0023 bH. 

iJc ia compagna mia gli egri martìri -, i mo jhito3 

Torni il mio Tirfi al primo noftro amore; 1 "d ubi; I 
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Vn Fonte é tal, che ehi quell'acqua bette ‘ b ’ 
D’ardentilfimo amor l’anima accende , 

Ne beua Tirfi, e ’n me fòfpiri, ed arda « 

Vn Rege fìi,la cui terrena fpoglia 
In augello'cangiar gli eterni Dei 
E di sì varie, e vaghe penne è fparfo , 

Óie fembra ancor hauer d’intorno il manto, 

E la corona ha pur di penne; il nido 
Haue di quello augel pietra sì rara , 

Che chiunque l’ottiene amato è Tempre ' 

Da quella per cui porta il cor piagato j f 
Deh porgi à mè pietofa Luna quella r ;:r - 
Mirabil pietra ; accioche Tirfi mio 4 

Non riculì d’amar me, che l’adóro . :j: ’- 
Deh porgi ò Luna à nollri incanti aita . < *' >J * 

Tu pur in fogno à4a famofa Elpina : n /i 

Dotta à l’indouinar con l’onda pura , 1 & * 0 c: 

E col loco, e col cribro 
Di Circe , e di Medea • 

E l’herbe, e i fafsi, e le parole, e i carmi 
Infegnalli cortefe ; ' 

Ed ella à noi pofeia infegnolli . hor fieno -> ; i:n -' jC 
Valide liomai quelle fatiche nollre. .wx, 

Deh porgi ò Luna à nollri incanti aita J dunpornp 
Tù, eh’ adorata fe’ne gli alti Monti 
' Deh non mi riguardarcon torno ciglio. 

O de le llelle chiaro , e bel Pianeta, 

O fplendor de la notte , ) 

O del Ciel maggior lume dopo quello J 
Del tuo biondo fratello looófitifcV ùi< 




Il cor feluaggio, e crudo 
Vinci del crudo Tirfi; c s’vnquà amafti ' ci 
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Pietà del dolor mio l’alma ti punga. f j 
Deh porgi ò Luna à’ noftri incanti alta. . i.\ 
Predami il tuo fattoria, che l’ingrato ; , -j fA 

Ritorni à fard amante, e la fua parte ; .;j n \« 

Habbia anch’egli del foco,ond’io tutc’ardo . . ur. ;i f 

Sgombra da lui la naturai fierezza» tihH. 

Fa, che benigno le pietofe orecchie n mclmoì 
Porga a miei giudi preghi » j 'i limai ò'OfJ • 

E pietà non mi neghi . w .> iMr 1 

Deh porgi ò Luna à*nodri incanti alca * v » 

Hor fe’l tuo volto eternamente fcopra : q .iSfip rXl t 
Gli argentaci Tuoi raggi , e de le nubi . v. £ 

Rompano la caligine profonda » 

Onde con bianche,e pure corna il Cielo 
Tu vada ogn’hor rotando \ r j 3 r[ 

Nè mai Pador de* baci tuoi fc n’vada ; 

Per gli alci monti altero 

j'j *j ioo 3, 
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Concedi à me dolente x 
E fconfolata amante 
Quefche prega ndo;. io chiedo * ; , .■ i ; 

Deh porgi ù Luna a* nodri incanti aìta>, 

Senti ò mia Clori, lenti» ^ ic.' f./. ./: 1 

Ch’abbaia il fido cane* ’ * :im ^ 

C erto quefto latrar è buon* augurio, ]_ ó i . r ri : Cl 

O pur m*infegna amor crederlo tale -, L 
A mor,che di menzogne il mio cor pafce . r ; , . rbQ 
Tirfi non veggio ( ohimè) non veggio il Sole» ì 

Che le tenebre mie feombrar folèa * , ; • i : > 

V " • J 

M’accorgo ben,ch« fon gli incanti vani » ,rj ; vi) ( j 

E più vana ècolei,chedà lor fede, j- 0 >l i I oij: 1 

Falfo prodigio di verace doglia >,3 ^ùigtuùY iioii 
E’I bugiardo lacràr.,e’hdrnuduoqftrai» olino ! 
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Che’l vero amor rion con incanti, od herbe , 
Ma con belcà, ma con vercù s’acquifta . 






amaranta egloga ini. 

» « | *| > | * • j | fyT 

Argomento . 

* k A •“ 

Vranio Pallore innamorato d’ Amaranta non potendo più 
fopportar Peflrema fila pafsione , procura difacerbarla 
parlando ; e quali folle prefente alla Tua Ninfa le narra 
cucco quello,che può mouerla ad amare ; ma perche (li- 
ma, che la ricchezza debba poter più inlei,che Paltre co 
le, parcicolarmence li fonda su quella; e fapendo quanco 
. la Donna per natura fia «vaga delle pompile delle gran- 
dezze le otferifee l'habitar alla Città con quei maggior 
commodi, de honori, che han pollibili hauerli , 
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Vranio Paììortj. 

c' . 3 Ir olì jr5fcc!'»V. 

Otto vn frondofo alloro 1 1 ' - 
Vranio volto al Ciel cosi dicea 
Fatta la fronte fu a fonte di pianto. 
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E forza pur dolce Amaranta, ch’io 
E’1 dolor, ePaffanno > T • . 
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E (Tali fuor con quelle si 

Voci languì' de, e mede. 

Forfè queft? aure amiche 

Dei mio dolor me/Tagge * a , 

Ti porteran sù Pali i miei lamenti; 

E fe non fé’ vie più, che ghiaqpo fredda ù * • ■ > '*0 
Forfè qualolie fcintilla f > ^ T . 

De la mia fiamma ardente d 

Temprerà il ghiaccio, onde fai feudo al core l 

- — Q_ 4 Se 
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Se tu leggiadra mia bella Amaranti 
Donar ti deui ad vno 
Per fangue al Mondo chiaro 
.(Il ver dirò ne mi s’apponga à vantò ) A JV A M À 
Non fìa già, che di me ti rendi fchiua. 

Ramo non uile io fon del nobil ceppo 
/ De l’antico Damone, 

; Damon noto à le felue 
Per virtute non mcn,chc per ricchezza; 

E Licori pudica honor di quante 
r Ninfe fien qui tra noi feco fu giunta x 

* Per legge maritale . . m 

Se per virtute poi, j . a j c< ; r.u >Clj;I 

: Più gloria già non fetoe porta Aminta, i ilio 
Benché maeftro accorto ; . j 

Si moftri nel pugnar col duro cefto, 

% Ed agile nel falto, e c ne la lotta^fev \ 

. Veloce, e fnello al corfo 

Più che macchiato Pardo o ;oib: die' noi! r O Ot 
E fagittario efpcrcp , dì* 
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Agricoltor perito 
E dotto fia poi tanto 
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A l’aurea cetra fua fpofando il canto. 

Se per ricchezza,i miei fecondi Armenti,.. _ -e Jt ì tf.,1 d 
Occhio ben fano annouerar nQ n puote, j< u.l , j / 
E cento, c cento fortunati campi u 1 j; u * ì* 
Fendon gli aratri miei ; , v .. m 

Nè Cerere, ò Lièo mi mancan mai; n 
Onde le mie capanne abondan fempre 
Di quanto altrui può dare il Ciel benigno,. 

Se per bellezza poi, vidi me fteffo 

Nel liquido del Ma$e alhor, che’n pace 1 
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Tace ano i venti, ed ei giacea fcnz’onda ; 

E vidi pur, che di gentil afpetto • 

(Bench'io mi ftrugga.c mi confumi in pianto) 

Non m'auanzan però gli altri Pallori . . l L 

Ma di tal vanto altero v vi . 

Se n’ uada pur de le Donzelle il Coro. u • - ’ 

Vero amor , vera tede . Aì ^ in;- * A 

' Sien le mie glorie, e i pregi. . f:; .•> j\ 

Quello ri vinca i e’1 uincitor lia poi . : * 

De la fua bella vinta amante, c leruo • . \ 

Lalcia Amaranta mia, deh lafcia homai T f- i . 

I feluatici alberghi j e vieni à quello , tiT , > 

Che fol te fola chiama . j 

Lafcia, lafcia cor mio le fcluc,ed ama. ( ^ * V .jy r 
j E le piaga mi folli 

Siami Dittamo ancora . > 


Fuggi l’horror de’ bofehi, e vieni al fine *< v 
A colui , che t’adora ; « tue fien tutte % 

Le mie capanne, il gregge,» bofchi,e i campi, ; 

E.’n fomma quanto à me concede il Cielo ; - , . 

Che ben fanno i Pallor , che tante, e tante 
Son- le ricchezze mie * . 

Che fe vago d’honore ;j> - "(i »:■ . 

Lafciar volcfsi vn di le felue, ei colli s *. ;r; Uv. * 
Habitar ben potrei le gran Cittadi j . .jrip ; . . \ 
Facendo l’ampie loggie , . ; : t- 

* E le piazze, e le llrade . ,rjc- ; . ; \ 

Merauigliar anch’io ; ' ‘ 

Efottonobil tetto ,, r*' h .t / • / 

Starmi pofando; e cento ,v f , . » 

Haucrferui d’intorno *, e ben faprci -ci/ . - * 

Come fogliono i grandi à bel dcllricro ; • 

' r>" “ Premer 
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Premer il darlo, e di pregiate fpoglie 
- Ornarmi tutto, e dUòaui odori 
Carco porger à gli Indi 
Inuidia,ed à i Sabèi. 

A te farei veftir porpora, ed oro; 

E le tue bionde chiome 
Neglette ad artehaurien di fiori in vece 
Per ornamento bella fchiera eletta 
fDi ricchi fregi; ambe le orecchie poi 
De le conche orneria parto felice; 

E del bel collo à f animata nelle 
Rifplenderia per moltd gemme accefo '• - 
Ricco monile; ond’altri (lana in forfè 
Qual foife in lui maggior ricchezza, od arte » 
Fiammeggiante rubin la bella mano 
Ingemmeria ; così pompofa altrui : 1:^1 u*- * 

Sembrarefti piu bella, chcbeltade •“ ’ ,,r rn ^ 

Crefce talhor per ornamento irtduftre . * 

Di belliflìme ancelle humil corona 
A riucrirti ogn’hor pronta vedrefti ; 

Nè bramerei^ inuano 
E le pompe , e i diletti 
Onde ne le Città vanno fuperbe >. 1 
Le Donne illuftri. mufici ftromcnti, ’ 

Voci canore, quando vnitc, e quando 
Difgiunte, quel piacer, che i grandi alletta 
Darianti ; ed hauerefti in fomma quanto 
Ponno dar le Città più ricche in terra . 

Nè vergognar ti dei 

(Quando al mio ragionar fanimo pieghi) 

D’habitar la Cittade, 

Perche Paftor noi fiamo ; e qual è al Mondo 
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Re sì poflente, che Forigin prima 
Da qualche ièruo, ò da Paftor non habbia ? 
E qual è feruo, o Paftorel fi vile > 
Che ’n qualche tempo anch’egli 
Del fuo Legnaggio antico 
Non polla raccontar corone, e feettri ì 
Tutti damo Amaranta • 

» Frondi d’vna fol pianta , j 

E tutti al fin cadiamo 
Nel generai Autunno de la morte 1 i 
Mentre ricchi faremo 
Stimati arfeor farem nobili, e degni * 

O quanti fono, ò quanti 

In pregio fol per l’oro, à cui più tofto 
Si conuerria voltar i duri campi 
Col torto aratro, che ueflir la feta. 

Ed huomini gentili efier cliiamati . 

Hor poi, che tanto di ricchezze abondo 
Potrò ben fra più degni andar anch’io « 
Oltre che fe virtù ( quant’alcun dice ) 

Fa l’huom nobile tanto , 

Per tal dote potrò da’ più prudenti 
Efier accolto ancora. 

Vieni dunquè ò mio Sole» m. ù 

E con amor gradifei 
Chi con amor la tua bellezza inchina I 
Di duo fi faccia vn core , e poi ila retto 
Da pari voglia . vieni * 

Vieni bella Amaranta, 

E fa merauigliar col tuo fembiantc 
La Città non auezza ... 

A veder vn bel volto . r ’■ 

Per naturai bcltade * * 
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Vieni, e d’inuidiafa,che muoian quelle * 
A cui più che Natura è 1* Arce amica; K} f 

Però che dipingendo - • • 

E le guancie,e la fronte, 

E la bocca, e le ciglia, e’1 collo, *e’l petto 
Occultano il difetto 
Di N atura, c del T empo 5 
E fon bugi arde, e finte « 

Nel l'cmbiance,ne i detti, e più nel core . 
Gradifci le mie uoglic , 

Nè render vane le fperanze mie , 

Poiche’n ce fola fpero . 

Eleggi qual più vuoi d’animo pronto 
Offerta vera ; e per pietà fia quello 
Giorno in cui tutti i miei peniìer ti feopro 
O de la vita,ò- de la doglia il fine . 

Ma più giufto faria, 

Ch’ei folte lieto fin dei mio martire , 

E foàue principio al mio gioire . 

NIGELLÀ EGLOGA 
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Argomento . 

• \ 

Coridone Pallore innamorato di Nigella fi lamenta del# 
fua crudeltà, e dei tormenti, che amando pacifce ; poi la 
prega (benche-lontana) ad clTerli cortefej ma parendoli 
d’aifacicarfi inuano,per finir Tinfelicicà della fua vita fi 
rifolue di morire , 

Coridone c PaHore.. 
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OIo fe n’ già tra folci bofehi errando sa 1 
Coridone penfofo , c "■ Y' r ; 4 

Ed à Terranei ierc, àicaui falli • • - 
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Dicca prillo di fpeme . : * 

In vn languido fuon quelle parole \ 

A le cui mefte voci :*:cj h u c :ftf.rr 

S’vdian fouentc rifuonar le felue • •?»...* 

Amata quanto bella , 

Ma fugace Nigella ' . 

Non felua, Monte, ò Valle . «Vi 
Hebbe Leon giambi, Cinghiale, odorfo 
Sì fpictato, sì rigido, ò sì fiero • • * : . 

Come rigida, fiera, e difpietata ;> 

f Se’ tiì Nigella ingrata j ,.i i. nv ,1 • ; ^ . r> 

Che da gli huomini fuggi . ver ' a t 

Per feguitar le belue . 1 : >v }> i\ .n .» 

Ma fe con tanta tua fatica, c rifehio .1 ,y t 

Le fere vai feguendo 
Per farne preda, lafcia , , o.. 

Lafcia homai di feguirle , j i ^ f d i j 

Ch’io già tua preda fono . * : riL - TI • -• ? 

Ma conje preda fon fc mi rifiuti ì ■ A \/i t *j y - ' ^ 
Scemar potefs* io almeno . -a .. > 

I miei penofi affanni ; 1 in A: \ ,«y j . . . ,>* 

* O volefie fortuna, liI;ov Ltv: ri ~ 

Che tu Ninfa crudele : / > i..u ; ■.'(! 

Gli conofceffi in parte. > ; A noi* ■ A 
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Ma ne feemar i miei martiri io (pero > 

Nè fperar poffo ancora , • 

Che tiì mai gli conofca . i . io; 

Non c’hauerne pictade ; 

Che chi non proua amore, ri Ah *.:L. ^ 

In altrui mep non Jo conofce, o credei u nudoKj. 
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Dunque ben fu mia (Iella 
Mifero amante , eh’ à l’incendio folo A n 
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Nal'cefsi, al pianto, al duolo ; 

E che Col degno io'fofsl ' 

D amare, e di penar non di gioire. 

Ma Te Nigella mia • * 

Non vuol piccofa del mio duol dolerli 
Per minor male almeno 
Se n’allegraflfe cruda . 

Ma per non eflerpìa nega piccate; { 

E per elTcr più cruda : 

1 Nega ancor crudclcate . 

Per ce la Greggia mia cruda Nigella 
E più di me felice. 

Quella di verde hcrbecta 
Lietamente fi pafee , j 
I o di tormento carco 
DHecca fpeme jl mio dolor nudrifeo . 
Per te quali due Fere < 

V an guerreggiando infieme 
Crudeltate, ed Amore. - n ■ 

Crudeltà per te pugna, ori j • ir- ^ ' i 
Amor per me combatte a 
Doue Fortuna voglia 
Dcftinar la vittoria ’< r ^' 

Dir non faprei j so ben che la Fortuna 
E compagna d’ Amore: 

Ma che dich’io compagna? 

( Ahi , ch’ella è per me fol d’Amor nemica ; 
) O s’clla è pur amica 
Per gradir ad Amorm’afflige anch’eflfa. 
Latto ben pugna,c per me pugna Amore, 
Ma pugna nel mio core . 

Qui, qui tutte le fiamme , 


•n coirli 

» >1 1 /V 4 9 

4 * w * 

u/ -/ fri 


w:J 


Pi 

t 


rr.À 


•>! >i n<->VT 
• (T';.Urf(!sH 

T : ,o;i;:oiil 

\ -- 4 . 

I 

enrttn sr •>; i 


hVl JJ 

lui 


Ti fJ 


I " 


. .. tA 

u 

a c rj? . 
r.v viSi *>JC 
j prm.ì 
od ròdìr. J[ 

0 • 

&i£ o; r!w * 

i r iA 


ùf.t noi *>T: 


, nonoci :o ; .m I 

07 O 
*"•> Jn05 !i i ) 


! «3 

*< r r • 

% t é Al 
il w v / « 

■UTjiC liì C 

S, f t M» . n »• J C 


; #v > « 


Qui 


Digltized tS^Soogie 


*// 

, ' ’ v , f c< 

il ..» ‘ 2 , 'dici* ibons: * 


i t» n 1*4 


noiq "I A 




^ Qui le faette ratte 
Il difpiecato ha porte; 

Nè concento di quefto: 

Nel cornei fan gue, e ne le fibre ha porto. . .j&rv v» I 
Il Tuo velen vie piu di quel poflencc, di . ’ ' 

Che da la fpuma del tartareo Cane ( .O 

Già nacque al mondo ; e perche ogn’hor i colpì 
Senta di morte, non m’ vccide . ah s’egli r , ;.j do • • f A 
M’haucfte vnafol parte • . ( .ci. ;jo.v4 

Di quefto corpo infetta, ,, 

10 con tagliente ferro 

Farei di crudel colpo atto pietofo ; 

Ma perche vana Ha ; ' 

Ogni cura mortale 
Lanterne parti auuelenatc io porto. 

Pien di finca humilcade, 

E d’inganni veraci 
Le faette celando, c fempie faci , 

Supplicheuole in atto 
A me comparue da principio Amore ^ 

E quali lagrimando albergo chiefc; 

Hor chi di fe medefmo efl'er potèa 
Cuftodc tanto vigilante, e fcalcro. 

Che non folle da lui reftato colto, 

E volontario non hauefle offerto 
Ad vn fanciullo fupplicante albergo ? 

E qual faria Nocchier cotanto efperto 
Ch’ai più dolce foffiar d’aura benigna, 

Al piu tranquillo Mare ei non credefle 
Da la riua feiogliendo 

11 fuo concauo Pino ;:i ; it . . x 
Giunger fecuro al defiato porto ? 
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Amabile, gentil, correre, e bello 
Pieno di dolci , e graziofi detti 
j Mi promife coftui ''' ihojn •- or> 1 /[ 

! Fortunato fiicxelTo à’ miei definì 1 ion,-. ■/. 

Ma non fi rollo ei.fà ne l’alma accolto , : l 

Che le dolci promefle . . *41) 

In effetti ainariflìmi, e crudeli 1 ' ,:.p •) 

Mifero fi cangiaro . •• ; - Y' dU»jfrr; 

Non così torto quelli fcnfi infermi nv ' ’ì A 
Riceueron di lui le’ngiufte leggi , 

Ch’egli mutò fembiante,e fcmmi accorto , 

Che poco faggio è chi nel proprio albergo 
Cortefe accoglie vn , eh’ è di lui maggiore. 

Pofe in eterna guerra 
Quelli dolenti fpirti , 1 

Fece di quello petto ; *’ J d i 

Vn nouello Vulcano , 

E di quell’ occhi duo. fonti di pianto , 

La bocca vn’antro di fofpir cocenti ; 
j Dame l’empio (cacciò la gioì a, c ’l rifo , 

E gli allegri penlìer n’andaro in bando j 
Né cofa vi d’io più che mi piacerte 
Fuor che di lei la defiata Imago . 

Pcnfofo io venni , e folitario in tutto 
Con gli occhi molli, e chini , 

E con la fronte fparfa 
D’vn pallore melhì'simo di morte . 

Quello Tiranno ingiufto 
Opra in me, che ’l filo foco 
Non arda, e mi conlumi 
Acciò non habbia fin l’afpra mia forte • 

Mantien(nè so dir come) 
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Nel mio pianto la face, ,*• ? 

Ond’ardo,e non ho pace . 

M’hà formate di cera chic grand’ali , 

Con le quali à fua voglia alto mi lcua , 

Perche diftrutte poi 
Da’ raggi del mio Sole 
Repente io caggia nel profondo Abiflò 
De le mie graui pene ; 

Se poi leuarmi io cento , 

Egli con fiera mano . mi . ■ , 

A ricader di nouo mi coftringe, 

Onde inuan m’affatico, e fudo inuano * 

Per ritrouarfalutc. 

J , J '* . ?/ v - 

Per lui cangio fouente 
Color , ma (lafTo me ) non cangio mai 
De l’oftinato core x 

# L’empia oftinata voglia . 

Ei vuol,ch’à meza notte io brami il giorno, ; 

E come appar nel Cielo 
La rofleggiantc Aurora, 

Da le Cimerie grotte 
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Vuol, ch’io chiami la notte ; 
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Pofcia egualmente vuol, che notte, e giorno 
Mi (piaccia, ed egualmente 
Mi dia la notte, e’1 giorno angofce,e guai. 

Ma tiì potrefti ben trarmi di pene 
O mia Nigella amata 
Col moftrarmiti grata . , 

Deh piega il cor altero 
A gli honefti miei preghi. 

Ahi difpietata Ninfa 
Per te fofpiro, ma fofpiro inuano . 
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Latto me la mia doglia 

Potria dettar piccate 

Nei fafli, ne le piante, e pc le Fere, 

E dettar non la puoce in cor di Donna > 
Meno amar, anzi odiar quel, che più lang 
E, che più fido amando, e ferue,e tace 
1 E peccato in amor graue, ed enorme. 
Ma inuan mi lagno, e doglio, 

Poi c’hà di Tordo, e d’indurato fcoglio 
La mia Ninfa crudel le orecchie, e’1 core. 
Coridon che fai più? che badi, ò penfi 
Muori, deh muori homai , 

; Ch'è don dato dal Cielo, e don felice 
/ 11 terminar a tempo la fua vica. 

V edi mifero ce, che’n canti mali 
Addolorato viui. 

Che farà la tua morte 
0 1 tuo bene maggiorc,ò *1 minormale. 
Moriam, moriamo dunque , 

Nè fi tardi al morire, 
j In quefta acerba età matura morte 
Mi fottragga a gli affanni . 

! Tragga la morte mia 
Da que* begli occhi il pianto , 

Poiché l’afpra mia vita 
Trar non potèo da l’anima gelata 
j Di lei d’honefto amor pura tatuila . 

Tutto al dolor mi lafcio; 

E pria,chc’l Sol nel mare 
Chiuda con chiaue d’or la propria luce] 
De’ miei graui martiri 
Troncherò con la morte il fertìl femej 
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B fe’l dolor farà debile y e tardo 
A trar da quella fafeia l’alma afflitta » 
Sarà ben quella man veloce, e force 
A lcuarmi dai viui ; 

Se però nel mio petto 

Non faran per pietà crude le Fere. 

F act’efca de le belue , 

O preda del dolore , 

O legno de’ miei llrali 
Terminerò la vita, e ’n un la doglia; 
Che non hà chiufc porte 
La via,che guida à morte. 

Ma l lalfo me ) non so s’ancor morendo 
Hauran fin le mie pene* 

Anzi mifero temo 
Ombra infelice di portarle meco 
Per accrefccr nel Regno 
De la perpetua notte 
F oco, horror, pianto,gem ito, furore*' 
Vrli, gridi,folpir*veleno,c rabbia. 
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CLORI EGLOGA V^'t'a 


Argomento . 
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EiTcndo Mopfo Paflorc innamorato óTyna Ninfa chiàttia- 
ca Clori, laquale fi mii m órfth-4 mÒ4&?'da rd ènti flirto àrmo 
re vn tempo, fi duole, perch’eìla<ft*nza Ilio difetto l’hifb- 
bia lafciaco j c toccando egli le proprie lodi le dice efTer 
amico delle Mufe, ilchc può renderla per fama imrrtor- 
tale , folo per farle conofcere quanto fi a meglio ama/la 
bellezza congiunta con la virtù, che fola* Ed vletmamèn 
te dopo hauerla a (lai pregata, la minaccia (è non torna 
’jl tralafciati amori ; e dice- voler manifcftarla per Don- 
na priua di giudizio , e di fede- - - 


Gf‘< li (>■ 2 - 1.2 . 


tstfopfe Paflorc. ' 

Ltll I')! 7? < • -«nOC 33 t 


M Opfo de' Monti, c de le feluc honore , 

E di (degno, e d’aftvor l’ àjnva infiammato 
Vinto dal gran dòlòpchiamandp Glori’. 
Incollante, e ’nfedel cosi dicèa . 
o mobil più, che lidie fronda al vento *( 

Clori, ch’ardendo vn tempo .. >, 

Folli amante, hor gelando- s-*** ‘ 1 

Mi fé* fiera nemica , 

ti 

r Per te fola in vn punto 

Mi fi difeopre Amore e brutto, e bello. K\ 
Mentre, ch’io lo vagheggio 
Ne’ tuoi begli occhi, in cui 
Egli fe flelTo abbella 

Non sò veder di lui cofa più bella ; 0 v 

Ma mentre nel mio feno 
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Da mille piaghe aperto 
Lo veggio,!’ non faprei 
Imaginarmi vn moftro ^ 

Di lui più brutto* e più deforme interra* 

Ohimè qual fera lidia ; * 

Micoftringe ad amarci * 

Ingrata Clori , quando 

Pur odiar ti deurei-? 50U l? L:! ^ 0J1 u * : 1 1 ,J ‘ * 

Ah, che s’io forti accorto 
O fprezzar deprezzato deuerei , 

Oucro vfar la forza . 

Ma che pari* io di forza, o di difprczzo ? 
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Ah, che fprezzar non puotc 
Colui, che troppo ammira 
Ohimè, ch’odiar non puotc 
Colui, ch’è tutto amore ; 

E non può chi molt’ama ^/‘r 
Vfar atto villano 5 
E poco ardifee amante 
Quando molto nel cor foco nutrifee « 

Dunque fpcrar non deggio 
Altro poter, altro voler amando , 

Che voler, che poter mai Tempre amare. , , 

. , . * ,. r r — 1 » .... • 

care amiche piante 

Mi fero à voi piangendo 
Dico le mie fuenrure ; 

A voi, che mi porgerte 
Soàue, e frefea l’ombra 
Quando dal collo amato 
Pcndéa de la mia Clori 
Con egual gioia alhor de* noftri cori * ' 
h voglia il Gel s’alcuno "T“ * • 
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Hor degni del tu’ amor Ninfa incoftancc *1.^ r. f? 

Ch’egli in fe ftciTo in breue ,^~ f r , 

Proui le mie fuencurc,e le mie pene , 

Ed habbia nel fuo mal pietà del mio. j / , j( , j^j ^ 

Meco pur fofpirando lì quereli * : ; . 1 j,.., 

E meco i bofch!,e l’ora r 'i, 

De l’incoftanza tua rifuonar faccia i n [ ~r? #. isiinnl 
Si ch’altri mai non fia folle cotanto , , 3 - ;;jr , 0 -u c I 

Ch’ai tuo leggiero amor l’animo inchini , , / rt. \f. 

Ma tù,chc fplcndi ne la vg&igu • 

V aea amorofa Dea , ’ " ”--1 ,*JtSÌ5,,v - ' 

Se’l tuo bel Nume altero, • /. . 

Che sù nel quinto Gel la Ipada ftringe ,, . , | 

Ogn’hor lia teco, a me benigna arridi . . j ,j. ' > 

Perle Vittime offerte., ‘ ;V>*b .-sTLo • . • 
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Che ancor fumanti Hanno . . , 

C * t • j j 

Sopra gli altari tuoi, per quegli jncen/i , ; ? 

Che fpiran’ anco odor, per quelle, ch’io 
Vcrfo lagrime amare 
Habbi di me pietade; . , 

Di me,che le faette del tuo figlia 
Troppo pungenti, c troppo ardenti prouo > 

O più d’ogn’altra Dea bella, e gentile 
Se vedi,che’l mio mal non é mia colpa* 

Perche non mi confoli? r „ ,, . :i,/ 

Sì grane è’1 dolor mio, '"'..V, . v„ r 'o! n> 

Che ben dura è quell’alma, ira -.- b ,io-, \ 

Che m’ode lamentar con ciglio alciutto . . A -S ' 
Sol la nua fera Glori, u . i 

I C’hà di diamante il petto 8 7;ot 1> ur rU! tAi-o V-l 
£ di diafpro licore , Ho;t ieri!'. fci n 'i ! 
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O pur com’ io ini creda 
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E fenzacolr?^rn4ìo‘h?irtif rioÙ bitetfe', r ^ v 'V* 
Nc prefta (iniqua ) fede àja, mia ftfdes , l 4 51 T/ . 
Ma conceder non puoté^ f 
Quel, ch’ella non poflìcde. 

O Ninfa ingannatrice, c lufirikìtiérà 
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Vuol dunque Amor, chc’l cuó difetto fià V. 0 “ì n ,C 
T ofTr* mio> 


L alTo, la doglia mia? 

Deh dolciflima Clori,deh mia vita 
Ne l’amorofa mia fiera tempefta 
Sia l’vna,c l’altra luce 
Del tuo bel uolto e Cartorè,c Polluce, 

E’1 tuo candido fen porto tranquillo, 
ai pur (nc punge ambizione il corc) j 

Quant’io fi a grato à le 'canòre Dine, 


> «ih id £ * * 

>1» >3jmìif;np d 

idpd'v oiiLÌ 
r>uu V >Tj!À 


noni ocndiJItom n 


in ..,n r of! 


ifg; z 5 

n| r-ij^ ^ J f -, 

t, i n. jidflfk 


Che del gorgoneo Ponte guardati l*acqu<H ” 

Anzi tiì pur fai quanto caro i’ fia <3 ~ 

A lui, che Dahie inuan fera feguìo ; ‘ ^ J " Aj ‘ ^ 
Ch’anzi in Thcflaglia volle . 

Far di fue belle meftibira il primo alloro >' 

Che darle in dono à sì poflente Dio j 1 ‘ 

Ma perche’l canto mio 
Clori à te narro? à te, che ittfllejc mille n 1 A> 

Vòlte il lodafti?e mentre, ch’io fciogliél * ^ ^ 

Le parole, e la voce 
De la mia cetra al fuono. 
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Tù da la gioia vinta, 

E le parole , e’1 canto 
M’intcrrompéui con foaui bici . 

Ma tù come di Mopfo 
La memoria perderti, 

Così d’ogni piacer, ch’Àmor concede 
Non ti rammenti; ed io 

R 4 
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Ogni puccr aqdatQ h^fcmpr^m mente* 
Che le patiate gioie 




Non fi (corda giamai fedcl Amante. . ‘ 

- Ecco l’altr’hicr m'afsifi ' .. ; , 

Sopra la molle herbecta, 

W Che di fiori ingemmata ' ^ : : 

, • • • * Rende più vago il fonte , ^ 

. Oie Ha la <*■■. .-i . -I 
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Che da la fua chiarezza il nome prende; ' r- 

E quia.' tutti quali innanzi à gli occhi ,j 

Mi ridufsi .piaceri , J ' b ' 1 ’ jA 

Ch’io v’hebbi ceco , c quiui 
Altroctanto infelice 
Quanto felice fu! . V, 

nieftiifimo fuon ver fi cantai . ~ 

Mefto, ma perù grato 

A le fcluagge Dee, ^"3^ , V-V; 3 

A i bofcarecci Fauni, 

A glihirftìtfSiluani , ° 

A i Satiri lafciui, e ’n fortuna à quanti 
Habitan bofehi, monti, grotte, c valli; 

Che tutti à i laerimofi _ 

Miei carmi ratti accorferopietofi. •' r jTn ^ 
Ma tù benché f fiatale, ^ ' ' 1 " vv 

Che cantando ,e fcriuendo alzar io poiTa ... __ .. r 

Di Clori il nome à le dorate fiche . , • * ~r r 

Non mi (timi; anzi cruda hor godi , poi 
Che non m’infpiran più verfi leggiadri ‘ 

1 ra tanti affanni; e pia la, fianca lira ■ • * * \ r 

Negletta pende , e le feordate corde . r .. f .^ 3 ; 

Al ingiurie auanzatc di Fortuna, . . . r « f /K 
Mentre piangendo le miferie mie 

i Con 
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/ Con lor fofpiro , de’ fofpÌK à Patir* : M (.rnmbt r. 7 
Rendono un Tuono dolorofo, e baffo *< sqròò r *7 
Qijafi moftrin pietà dei mio tormento,^ 

E quali uoglian dir; deh quando fia 
£^ucl giorno ò caro Mipfò , ^ ^ 

Che cù n’accordi, e faccia 
Con !e tue dita, e con Pvfato plettro 
Di noi quell’armonìa sì grata à i bofehi? . ~ 4 ,.. r 

Ma qucfto fole ò mia vezzofa Clori 
Fia quando tornerai 4 . c ,V\i 1 ' 

A’ primi noftri amori . 

Torna, deh torna homai leggiadra Ninfa " Jv 11 
J Al tuo Mopfo fedele , 

Che più ti brama affai, " ' 

Che l’herba già vicina à reftar fccca 
La pioggia, vieni homai 
Acciò con ver fi d’allegrezza pieni ; L 

Di nouo à i Monti infegni,ed à le Valff 
A rifuonar le tue bellezze, e’1 nome . ' 

Vieni Te non ti giuro 1 - 

Sdegnato al fin di ripigliar la cetra; 

E ’n uece di cantar vcrii amorofi , 

E nota far dalnofttò al Po r lo oppofto ' * 

T a ma rara **' •> ,f1 
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La tua rara bellezza 
Nota far la fierezza; 1 
E la macchiata fede. 

Ti chi a mero crudele ; 

E roza sì, ch’ogni virtù difprezzi ^ • r !\ ' , rr •;/ i 

Nè gradifei in altriji fede, od amore T : ! wln3 ° 1 ^ ‘ 

Come in te no’l riceui ; 

O Te pur ardi , ed ami 

Geli à vn puntole difami; 
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H’n fomma Ninf* ingrata . -Vi '■& t cV . > : •:! tt òO 
Per colpa fol del tuo ’ncoftante ingegno 1 * 

Quanto dir^i^mor dirò. disegno si . rtp \ 

. I 

N I S A E G J, ,Q/ G A, VII. . . 

jiiDofcl o-tii/unv ‘n iìj r. y 
< rtOO 'J , ~ 3 

Fileno Pallore prega Ni fa NinTa ad eflerli cortefe ; c quan- 
do vede, ch’egli per Te fteflo non e badante à Timoneria 
dalla Tua oftinazione,riuolto ad Amore lo pregftyi’aùito; 
ma vedendo con lui ancora gettar d tepipq, li rilolus di 
tornar alla tralafciàta cura del Gregge con penderò di 
donarli ad altra Ninfa . r - ’ \ j*x 

»■ .. * t » 

• * >v fi m t 

^‘Fileno Pafiortu» : 

P T > J» V -- 

Iangea Filcn fua.miferabil force . ol * * 

Pregami» N/là inuano • 

A moftrariegli pia, ^ nodivi 

E’n tali accenti la fua doglia apria. c . . :;w: ri! > 


Tu pur difprezzi ò Njfe :3 j -, d-m h % j. ; ir o:: rra'.r. 

Il tuo Filen,che piu,c^4g«; ? g^tna. , b .^V 3 
' Ohimè tu pur mifuggi^e^eqn/^o . . f g * , £ 

Già non fon’io, che ctì terribil guardo , , tJ1 r j 
Morte minaeci. Angue non fon, che cerchi : i r 'ì s^< r / 
Morder il tuo bel piede. . Jr: 

Amante io ion,che per amarti vcgno..^, ;rp -. r i, .t 
D ietro à Torme, che laici 
/ A quefti occhi dolenti 

/ Stanchi, c lazi del pianto, *„!Wnf 9J ro> 

Ma de la cara viltà .( ;c .. ... 

• Di tua beltà non mai fianchi, nc lazi. 
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Io poiché PAlba'iapriente appard, , hnwcqr'- uu ! 

È poiché ’l Mondo ti ricopre d'ombrar ’ j onomoZ 
Non ho co* miei marcir plico* nè cregtra ( i* 7 ■ r ! v * 
Giamai quell’alma noflalieggia ilpefo ^* - u * ( > i - 
• De’ Tuoi noiofì incarchi ; : .. m* a h \z :.m cijj ;..T 

Nè per querele il core iofl< »*. •' . ; • ’ : ^ • .ini:’! Io£ 

Sente farli mcn grane il fub dolore .* vji ai! ) 1 om oJ 

£ssuant& 
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Sente farli mcn grane ilfub dolore ;pqi - 
A le fredd’ombrede lanotce ofeura-* rfiv 
Ardo non men, che al chiaro, e caldo giorno. '* ! 

De le (Ielle il filenzio amico , e fido ; ' , * J d» A 

Porge ben (lalTo) à gli animanti tuttf» 1 '• ni 3L 
E quiete, c ripofor*’ : h'O Lb bG tia r, ■ *.l srb 
Me richiama à i fofpir, richiama al piànto ^ v 
Tacciono gli altri , ed io 3 ' ; q ' r • j 

Dico à i fati] gridando il dolor mio V - ( r > '* 1 •■»*<-* 

E quanti affanni hò-foftenuci il giorni - -i-f f • ~G 
Ne rhorror fi raddoppiaq déla notte. 1 ’ > * -1 m ) / 

Ahi ben è ver, che non m’ègiorno il giorno; >3 
Poich* io non veggio cofa, ché~rn r apporti " - <• ?U P 3 ' 

Nè piacer, nè contento, nè fperanza;^ ' v oi . a) ; ( 

XT i r, i . r / ; 


MV puvvi) UUmwiikU) IIC i^LLdU4a | ' V ^ w r ( 

Non m’è notte la nòtte^polcia ch’io' vi n /fa 
Ripofo vnquà non trouo, : : : ij;r;p ;«4 

Cofa non veggio mai, che mi prometta 7 fluido It nc H 
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> « Vi il • Vi i' 1 
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Cofa non veggio mai, che mi prometta - 
Men noiofa fortuna ; ‘ 

Anzi mi par, che quanto • 

V eggio, minacci à Talma angofee, e pianto.** f ^* J 3 ^ 
Ma tu, che ’l foco, e le flette porti - v n: nr:w ; CI 

Molle fanciullo in vn lafciuo, e forte, ’hf a 
Tù,che ’nfiammi, e ferifei * r.?i rttuhno') . , 

Douc loffia Aquilone, e Noto {pira : Go r fcW r • - ‘A 
E quanto vede il Sole* / \c2 omor-c K 

E nascendo, e morendo , 
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Ninfa comporterai , ch’à ce s’opponga ? * *i 

Sentono pure i gjouani tobufti ,ro> ■ . j/f. x; :L 
Per ogni vena* il tuo viuace foco ; ,i «il r:oVT 
Prouano le fanciulle,.c i vecchi imbelli : r.rrt: r * 

La tua mirabil forza : ; : p * aMoi/l' 

Sol l’anima gelata di colici , > ! ' b irp rio ó /t 
Le tue facel le fpegne , e *1 durò core ir::;: i : , ; t c : n è. 
Rintuzza ad vn, ad Yjvgli ftrali tuoi. « A 

Sopra le sfece afeendi 
Amor qualhor ti piace ; 

E la tua pura face ; 

Fa, che lafcian gli Dei del Cicl l’albergo ; • 
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Vaghi di mortai cola . 

Ecco fatto pallore 
Guida Febo gli armenti 
De la Theflaglia, j e giù ponendo il plettro ap 1 

Con le canne incerate, e dileguali 
Chiama Tuonando i piu fuperbi Tori 5 . 7 v nvd 
E quel, che gli, ajtri Dei - , 

Regge folo col cenno , 

E da legge à le nubi, à i venti, al Mare 
In quai fórme neglette { < ,.r 
Non fi eh in le, e nafeofe ? 


. loti y «n novi 
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■ ; Hora Tali veflì di bianco cigno ^ 

Hora Toro nuotò per Tonde infide 
Del gran Nettuno, accorto amante vfando . 
Di remi in vece Tvnghia bipartita ; 

E fopra ? 1 dorfo il defiato pefo J. , ; 

CondufTe lieto à le bramate arene. 
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Arfe la Dèa , che ’n Cielo , 
Notturno Sol fiammeggia \ 
E con foaui baci 
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Dettò più volte il Tuo paftorgeqtltóì. ^“ J C; ' * yf 
Per cui cangiò le ttcllc 

Ne l’afpra cima d’vn lalTofo .monte. * 41 ! llc f 
Lo Dio del folco , e tenebròfo mondò : t * * 
(Lafciatc Talmc dei profondi Abifsi h ,'. ù oijtnjhon; il 

A le continue pene, al pianto eforfió ) 1 iOC J 0l ! \ 
Co’ negri (noi dettrieri à l’aria vfoeridò ,JìiL ^* IUÌ 
Di Cerere rapì l’amata figlia* . 7 ' L l : Jirj \ L1 fln ^ 

Mentr* ella bltìàflS&fl 0 '-; * : *J : ' i ;' f:0 j. *r \ 
Per le piagge inteilea tragole , e fiori , :l ^ ' 1 
E del gran Regno Tuo Dotfhi'là fèoV 1 ‘ ; vU I; ? vi - ' 
D’Alcmcna il figlio altero .. . 

Del tuo gran focoaccdo ‘ / ' 3 

Lafciò in difparte l’arco 

Le faette, e laclaua , J a l -' fi °*/ 

E del Leon la fpoglia , * ù 

Ed al ruuido crin lafoiò dar le^'gc J ‘‘ - Jr, 3 n£l 1 J fo“ l ^ 
Sparto d’amomo, e ’n rete d’orò accolto; ‘ * 

E con la man di mille palme adorna i'" ‘ on clul ** 
E vincitrice di tant’alte iipprete 0Ii *‘ h J |A 

Da la conocchia trad^ i! . 3r ì c>u ~ [ •’ ' : - 
Lo ftame; e con ie fotó^ 1 *^ 0 ^ 111 ^ £IO; "P <- r ' J f -- 
Dita torcendo il tufo ( ’ 

Spezzollo ; indi à tuà Donna il pefo eguale ; 

Di quel, che dianziKaòei'iòlto peroprà : j z '* 

Quali femina HI tre ni arido ‘rfcfe; 

Gli homeri Tuoi polTenti ' 1 ’ r nryj no ^ n ' M f 

Già colonne del Ciclo c ‘ * 

Per la tua bella Donna ^ ° J ° ^ 

Coperti far di latciuèEra gonna ; r * •i rn ^ M 
E ’ntanto Amor col pargoletto piede : 'I ? ni !,i 
Con eli atbri , c duri Velli KL-cvirnurii oipi '*! 
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Del cuoio del Leone „ . - 
Scherzauij e ’1 force Heroè 
Sorridendo miraui . 

E qual crcdiam , che folle 
Il tuo diletto alhora > 

Che Iole per ifcherno . : 

Di lui, trattò più volte 
Con la tenera mano 
L’armi, ond’ ei vinfc i più feroci moftri* 

Dentro gli humidi chioftri 
De le chiare, c fredd’ onde 
Prouano le Nereidi , 

E le Naiadi ancor tua fiamma ardente l 

I vaghi augelli tra le verdi fronde 
Con voci alce, e canore 
Spiegan noce d’amore . 

Tinge di fan guc il corno 
Per la Giuuenca amata 

II Toro non auezzo 
Al curilo giogo ancora T 
Per tema il core à l’Etiope adulto 
Trema, qualhora le macchiate Tigri 
D’amor piagato il petto 
Scorron de la negr’ India i larghi campi* 

Ne men paùcnca l’Africa il fuperbo 
Leon, quando feotendo alcier la chioma 
Vien con occhi di foco 
Ad incontrar ruggendo 
L’odiofo riuale . 

II terribil Cinghiale aguzza il dente 
Si che fulmine par dou* egli arriua 
Perche ’l nemico del fuo ben non goda • ry 

Durei 
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Dure, c fanguignc zuffe 
Gli orli ne i monti fanno 
Per te d’ogn’altro più potente Nume 
E' non pur gli animali 
Da la natura di più valid’ armi 
E muniti, e coperti 
Moflrano Amor per te la forza loro: 

Ma i più timidi, e vili 
Diuengonpcr tcfolo 
V alorofi, & arditi . 

Dunque fe tanto puoi 
Potcntiflimo Amore, 

Perche non piaghi ancor quel duro core ? 
Là ve bolle il terreno - 

Sotto l’ardente Granchio, 

E fin làdouc l’Orfa 

Horrida agghiaccia d’ogni intorno i campi 
Ogn’alma l'ente amor, folo collei 
Per eterno mio male s 
Forza non proua d’amorofo ftrale 
A che prego? à che piango? à che fo/piro* 
Amordi Nifaaltera 
Sordo, e crudo è non meno T 
Se ’nuan lagrime'al pianto , 

E querele à i lamenti inuano aggiungo 
Non fia più, che quell* occhi 
Pianganola mia forte, ^ ^ 

Nè fia, che più dolente altri mi vegga 
Nè fia, che più d’amor ragioni, ò fermai 
Sanerà del mio cor ragion le piaghe, 

E fe non la ragione il tempo almeno* 
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'E voglio odiar odiato . «Jfttj* or^ruf^nc) * t zir C( 
Piangerò per clii ride * onrt. k hn.o/ti icn uio iu) 
Laflo del pianto mio . , a?Jut . tnjls'ngo'b -j3 wì 
Morirò perchi viue fIf oon T 

De 1 acerba mia mor.tc ? .. r . «,Q 

No no (ciocco farei . ■ \ n;; u; . 3 

Poiché Nifa crude! mai non eangiaili , v \ >r ‘ ‘ r p t< ,[ \ 
Penderò, io cangio vita . ^ . ; , M U 

Di me (ledo pictade, e del miaGreggc,, rr -noirCl 
Amor di me, di lui ~ ? / r-K.V 

Sol m’infiammino il petto . ; . , . vulì (j 


Nifa io ti lafcio,à dio, 
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MIRTILLO EGLOGA Vili. 

» c ■ : //.<?!. od 

Argomento. -do! d < i; 

* 

Mirtillo dotto Pàftorc affermando tutto il bene , ogni 
cofa creata hauer il Tuo priritfpio, e la fua conuculenza 
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dotto fermò ? t virtù . r f . r([ . ùx y $ lom A. 
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Mirteo Pafior^.. . 

„ . , n; ». 1 1 il 3br-*Up & 

Entre correr vedea . jg . 

D’argento i chiari fiumi , n • 

Rider i prati, c verdeggiar i bofehi, . r, 

E per gli aperti campi i capri Incili 

Fuggir veloci, e predi, , . ' ! - n'-: 

E i lafciui capretti j-~df - -T 

Saltellar , e cozzar Montoni, c Tori , v . . ir? 

, , ? 1 E mentre 
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E mentre lieto vdja x ’ r ‘r ' 

Rifuonar dolcemente ; --r w 
Di paflorali accenti , 

Di rullici ftromenti Echo ne gli antri \ 

Mirtillo d’allegrezza colmo il core, 

Mirtillo dotto al pari 
| De i più dotti pallori 

In quelli detti gài la lingua fciolfe. 

Amor cortefc. Amore, 

Amor alma del Mondo l- 

Perfetto in tutto, e folo •' / v . * 

A te ftelTo limile, 

Che di beltà nafcefti, c di bekade • ; // ^ , 

Sempre ti pafei, ed altro ^ " ; * -y^'ì z / ^ ^ 

Vago Fanciul non lei? • .. V/ 

Che vn bel desìo di bello , 

Quanto la Terra, e’I Mare , 

E quanto hà di bellezza in grembo il Gelo 
O bellifsimo Amore 

Opra é del tuo valore. : 

Mentre del Mondo infante • j *, : A 

Staua l’antica, cd incompolta malTa 
De gli elementi in vn confufa,c milla, . * . 

E’n ollinata guerra % ■ ~ 

Il lecco de la Terra . - 

Con Thumido de l’onda combattea, 

E col freddo de l’onda "» 

Il calore del foco 5 
De l’Aria il lieue, e’1 caldo 
Col gelido, e col graue ' , ,v_ . 

De la Terra pugnaua \ . ,* 

Il chiaro de U luce v 
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De le tenebre eterna afpra tenzone* ^ 

Tii di bella pietade accefoil core,* 

Perche al fin l’infinita 
Difcordia hauefie il defiato fine 
Del tuo Fattor gentile 
L’alta mente accenderti , 

Oad’ in vn punto ei diede 


VJil- « » . i 
• 1 

tJO ijt! i K i 

olii::-' V 

Tfe 


ifì r i « r » vìj'^’ì 
•wvftitr ituj'' »ì 

0 a < « • # - «• V/ • • «4 


Di W4 * j 

, : 3U j. 

:?•’ » O. vHKj id 


Formale fembianza à disformata mafia* 
Così la Terra* che pur dianzi erraua 
Mobile fenza boichi * 

Senz’hcrba,, fenza monti , 

Senza cauernc, grotte* piani,e valli '• 
Fermò ftabile il piede , e di Tmeraldo 
Hcbbc la gonna, e lieta 
4L a vide ornar di fiori ; 

Indi nafeer forefte* e piani, e monti , 

E nel fuo fen le biade ondeggiar vide ; 

E de le care fue gradite piante 

Graui dal troppo pefo 

Incuruarfi i bei rami ; ‘ *■ 

E quel, che più le piacque «?'-*• 

Ella diuenne albergo o rv ' 

Di vari innumerabili animali y < ' 

Che ’nlor voci d’amore 
Lodauan Tempre Amore. 

Indi l’huom 1 al gouemo 
! D’ogn’ altra creatura inferiore * % ’ - * ■ ’ 

L’huom, che terreno Dio , 

Animale celefte , ^ •» 

Nunzio de gli airi Dei , 

Famigliar de le ftellc x - 
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E miracolo al fin de la Natura • » 
Sorfe, e fece più bello, e più felice 
Il Mondo; e *n chiaro fuon refe ad Amore. 
Grazie di tahto bene . 

L’Onda, cheimmobil giacque 

Non chiara, ò fredda, ò dilectofa, ò dolce 
Hebbc moto , ed ogn'altra ~ 

Propria fuaqualitate ; ■ i . 

E ricetto fi fece ; . , 

Di fquammola, di muta, 

D’ignuda, fredda , e mobile famiglia 5 
Che (correndo di lei nel vallo feno 
Lodaua anch’cfla, e celebraua Amore* 

A mor fola Tadice de la vica . 

E T Aria ofeura, e graue w > s 

Chiara, elieuc diuenne , a « . 
E nutrice fi fèo .4j il l«. ■% - 

Di vezzofi augellettj ; c. • 

Che di letizia pieni 

Te falutar cantando . i n. , 
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Autor d’ogni fallite » 

11 Foco dianzi ofeuro, c freddo traile 
Dal tuo bel foco Amore 
In vn luce, c calore ; 

Sì ch’egli infiamma, e nutre 
Ogni cofa creata • 

E’1 Ciel, che non deuea 
Prima Cielo appellarli , 

Che trafparente à gli occhi ancor non era 
Nè rotondo , .e mouente in giro eterno , 

E non di (Ielle adorno 
Non che de i maggior lumi 
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Infaticato! moto 

Riceuè tua mercede amor poflence 5 
E dei più puri fochi adorno , e vago 
Si fc degno ricetto 
De le cofe più belle . • 1 . . . 

L’inuidiofexenebrc fuggirò /' ( 
Dalaferena luce; 

Cosi tu folo Amore 

Terra fefti la Terra , ed Acqua l’Acqua . 
Foco il Foco , Aria l’Aria , 

Che pria Terra non era, Acqua, Aria,ò Foco 
Cosi concordi furo 

Del foco il caldo , e*l fccco ; 

Col fecco de la terra , • v . 

E col caldo de Paria . * ' r : 

E Phumido de l’acqua, e’1 freddo fuo 
ConPhumido de l’aria fi confece > 

E’1 fuo freddo con quello 
De la gran madre antica . 

L’humido, e’1 caldo poi de l’aria lieue 

Con Phumido de l’onda « <. 

E col caldo del foco / 

H ebbe amicizia, e pace . 

Il freddo, e fecco de la terra hebbe anco 
Col fecco de la fiamma , 

E col freddo de l’onda 
Concordia, e fede eterna. '' • h 1 

Dunque tiì Amor, tù folo ' < * ^ • 

Le cofe d ifeguali infieme agguagli, 

E le più bafle a le più alte aggiungi, 

Accord i le d ifeoret, ; . ; ; 

E rendi amica alCiel l’infima terra. - 
Per te verdeggia il ptfator 
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E s’ adorna per te di fronde ilbofcò. c ha S 
Cancan per te gli augelli, ‘ \ od 

Per te lafcia ’l timor la lepre vile, , ~ r * »• 

Ed ogn’ altro negletto , : < 

Inerme animaletto . 

L’ira lafcia il Leon, e’1 Serpe il tofeo. 

Quei che viueano per le grotte alpeftri G 3* 
Ignudi, c fenza legge ; e con le belue :I 

Prendean commune e la beuanda,e’l cibo, 

Per te lafciaro quella prima vita 
Fiera non men che roza 5 . ■ > • * . ^ , 

E purgata la mente . „ ■ 

Dal tuo diuino raggio . Vf ari r: : 

Impararo à trattar le lane, rei lini , v.,. 

Ed à conofcer qual la terra amafle 
Coltura, e feme ; e come amaffer tutti 
Gli Arbori nutrimento^ innefto ; e come 
Vita poteano haucr le piante humili . 

Fatti più faggi poi,le intente luci 
Riuolfer defioii à l’alce sfere , 

Douc i quattro minori 
Aggiunti à’ fei maggiori 
Orbi celeflri penetraro à pieno,' 

Che van la terra circondando intorno , 

Mentre, che 1* Ade, e i Poli . _• 

Sempre immobili danno. • 

Sepper, che PQrizonte 
Pone termine, e fine à gli occhi noftri 
Partendo à mezo i Cieli. 

Vider la fafeia obliqua , . : d 

Che cinge ogn’altro Ciclo 
D’animali ripiena * 
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E nel mezzo dideì del Sol la via T 
De i duo Tropici, l’vn vider, ch’ardea 
L’alcro agghiacciaua il Mondo. 

Non fu nafcofta à loro 
Quella diuifion , che fanno i duo 1 „ 
Colliri, e fepper’ anco 
Come Cinthia *1 fracel di luce fpoglie 
E come poi la Terra * 

Suo velo intraponendo a. 

Tri la Tua villa, e’i Sole ' ! ';ry 

A lei la faccia ofcuri . 

Seppero come affide • 

Scien ne Totcauo Ciel le vaghe ftelle , 
E fecce fole errare à noi portando 
Hora benigni, ed hor maligni influfsi . 
Noto fu loro in quanto 
Spazio ogni sfera termini il fuo corfo ; 
E come per fua forza ogn’alcro cerchio 
Rapifca il mobil primo , 

E nel fuo breue tempo il giri, e volua . 
Vider Boote guardian de l’Orfe 
Vietar, che ’n mar non s’actufFaflcr mai. 
Come di ftelle adorna 
De la Cretenfe la Corona fplenda • 
Intefer come il minor cane ardente , 
Come Orione atmato > 

E tutti in fomma quei fegni, che quattri 
Volte fan pieno il numero di diccc > 

Poi quattro volte due v ^ r ; - 
Guidino allegri baili ‘ « '• 

A la dolce armonìa - w ‘ * 

De le rotanti sfere . ^ ' 
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Cosi per tua cagione 
Amor fola cagione d’ogni bene . • rn 
Minima cafa il Cielo in Te non liebbe , 

Nc sì picciola (Iella il belPazurro :\c. i . i > 

Di quegli eterni giri > ; 

Clic l’huom fatto per te faggio * e prudente 
Non intendere , e ’l dichiarafle poi . j i A 

Indi appararon-oome • ’oH: ' 4 . 

S’incideflc il bel nome ' ' ^ ' 1 

D’amorofetca Ninfa 
Nel duro fen d’vn fallò j 
Nc la corteccia tiiQlle 
De le piante nouelle ; 

Per te s’vniro con la Cera inficine, 

Le canne difeguali :*k >; t*i • .• o 

Al cui Tuono cantar note amorofe r \ 

A le Ninfe, à le Dee già care tanto , 

Ch’altro non defiar più dolce canto . 

Àmordouunque vai, douunque pofi 
L’amorofa tua vifta .. r 

Allegra , infiamma , auuiua . • br :j i o • *i. j 'r-*t i 
Ti van le grazie innanzi , 

Il rifo, col piacer vien Tempre reco » : - 
L’allegrezza, la gioia , farmoma ó 
Il contento, la pace, la quiete ; 

Apollo , e’I Choro tutto > - , ni 

De le noue Sorelle , 

Che Poeta non è quel, che non ama > 

E’1 verace Poeta é Tempre amante . 

* Io benché in bofeo nato 
Al nudrir Tolo , al cuftodir la greggia 
Facto amante per te, per tè imparai 
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A cantar i begli occhi , il feno , di volto r.rn w o3 
Di lei, che doIcemence.il dor m’hà tolto ; i.-’ol *jo;r A 
E quando i verfi mibi • 'noi . ^ f 

Non fiencari ad alerai’ ■iUrVil- 
Sò che fon cari à lei , che amata m’ama.. - - ilgatn 
Ma’ltcmpoiùgge, e.vola,edioqLjìtardof.ijrjri i vC 
Mentre ’l lercno (guardo v* . . ^ jEbhrjdjni r ■ 

Di quegli honedi, e graziofi lumi 'j.uo'j notti*:; < . . 
Agognano quelli occhi > omc n bd ii oTbl 
Quelli occhi ( ohimè, ) ch’altr’efca al cor non danno ^ 
A te dunque ne vegno , , r. « L rbi v ■ . ■ » * a 

V ita de l’alma mia, fpirto del coré , . toso: ;oo - /i 

Vaga mia Pallorella ; ; olbu ::? i • I 

E di mia fede , c di mi’ amore indegno ; -vii ri v 
Ti porterò nel proprio nido ancora • T • 

Due torcorelle, ch’io :o rr. 

A la madre inuolai , 

Mentr’ ella à i cari figli 3 *j' 
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Già vicini à (piegar il primo volo c rv >t 

Cercaua intenta il defiato cibo. \v i \ ;.'o:or::r.* J 
T’arrecherò con quelle amcDaSni 

TelTuta di mia man picciola ceda «■ >» v > rii ■ ! n// 1* 
Di marine cocchiglie tutta piena.* » :: .pirjìcD <cl !: 
Dunque m’inuio con fretcolalò paiIo„ '-v I! 

A mirar quel bel vifo, - , i i ^yrv^ooU 

Tra le rofe,e i liguftri hoggi del quale ' • , \ 

Amor quali in Tua lede ;o& onori r . 

Soggiornai feco l’alma, c la mia fede •-> r* > * X.30O C t 
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IX 


Floribia Ninfa configlia Galatea Tua compagna adamar 
Alcone Pallore, che lei grandemente ama ; c mentr’ella 
con alterezza Io nega, veggono venir di lontano Alco- 
ne j onde Floribia prega Galatea à nafcondcrfi conici 
dietro vn cefpuglip per vdfi quante per dir Alconcje na 
fcollefi,arriua il Pallore j che doppo eflerfi lamentato 
della Tua Ninfa, vinto dalla difperazione tra fuori vn col 
tclio per vepiderfi ; c fi terifee. al qual atto diuenttta pie- 
tofa Galatea corre con Floribia à foccorrerlo; e fe li do- 
na in moglie; poi vanno inficine per fanar la ferita. 


Galatea, e Floribia ^Slinfe . 


:n r j 
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Cala. 

4 

fiori. 
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On vuò feguir Amore , 

Ch’amor è fallo, e penitenza infierae. 
Amor del mondo è la faluce yera, 
D’ogni virtù radice , " 

Vnione dei cori , j. 
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Quiete de le menti , 

Concordia de gli fpirci , 
Felicitàderalmcf. 

Cala. O Floribia, Floribia, r 

Se ritengon gli effetti 
De la propria cagion fórma, e natura; 

. Da gli effetti , ch’io veggio 

In quelli Paftorelli amanti, io feorgo 
Non eifer altro amore > 
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Ch’amariflima doglia \ 1 

l Ardor, ch’altri nafconde entro le vene , 
Piaga cupa, e mortale , 

Lufinghcuole inganno , > 

N Grane, e noiofo affanno * 

I feguaci di cui 

Sono fpeme, timor, pianti, ed angofce, 

’ Sofpetto, gelofia , i - 

K ) Difcordie, liti, fdegni, 

J Stridi , querele , pianti , ; ; ‘ ' 

Pallor, pene, fofpiri, yù. il ; > 
Difpcrazion, martìri • ; / , 

" . j E’nfommapoi maledizione, é morte 
* - Dunque folo deriua 

.Quant’hà ’l Mondo di male 
Dal fuo pungente auelenato ftrale # 

Fiori O più cruda à te detta, ch’ad altrui . * 

S’alcun non è, che fchiui 
Di fentir quel, che tutto’l Mondo fente 
* . Quand’Amor pur fi a mal, tu fola fdegni 

Di prouarquel,ch’ogn’altro in terra proua? 
Ben moftri hauer nel petto animo vile 
Se*l tormento amorofo, 

Ch’ogn’huom fopporta foftener ricufi . - » 
Riceui anima ingrata , 

• Riceui amor, e poi 

Saprai di quanta gioia egli è cagione. 

Cala . Chi da maligna della 

Vide giamai venir benigno inttutto? 

Orsù qùedo tuo mal fia bene, e fial 
Apportator di gioia alcuna volta 5 
Vdito ho pur da cento lingue, e cento. 
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"ì 


2Sj 


Che nel Regno d’Amore 
Mille piacer non vogliono un tormento • 

Fiori, Anzi pur nel l'uo Regno 

Vn fol piacer mille tormenti appaga. 

E fecome fé’ vaga * - ' 

' Saggia faraijdel tuo fedel Alcone 

I giuftiilìmi preghi r - v * *■ 

Non farà, che tìi fprczzi . 

Forfè dirai, ch’ei non fia bello, e ch’egli y 
Non t’ami, e non ha ricco , 

Non faggio, e fcaltro à par d’ogni Paftore? 
Tacendo in chiufa fiamma ei fi confuma : 

Ma bench’ei taccia,parla , 

Parla ben la fua guancia fcolorita 
' Quali del mefto cor tacita lingua. 

Ben fi legge ne gli atti, e ne’ fembianti. 

Ch’egli é feruo d’Amor j ma tu crudele fj . 
« Sorda, c cieca altrottanto 

Quanto fe’ bella, e fiera, v :* > 

E non odi, e non uedi, 

E quel, che peggio al fuo martìr non credi.' 

Cala. Folle é ben chi fi dona 

A quei primi fofpiri,à quegli fguardi, 

A quelle artate prime lagrimctte , 

A quell’incendio primo 
Di vagante Pallore 5 
Che con arte fofpira , - 

Con arte Lingue, parla, prega, e piange. 

Floribia finto amor dettar non deue 
In un callo penfier vera piecade. 

Fiori. Finto chiami l’ardore ' "À 

Di chi ardendo fi muore ? 

- " Faccia- 
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Facciati del Tuo foco interno fede 
La cenere del uolto. 

Vn luftro é già, ch’ei t’ama, e non fe n’ duole . 
E tìi nouello ardor sì antica fiamma 
Oftinata, dimandi ? r ■ \ 

Ahi, che nafeente amor poco tormenta . 

Cala. Ecco, che pur confetti , 

Ch’Amor tormenta l’alme . 

So ben io, che non è canto nemico i 

L’inutil loglio à le mature fpiche , 

Al vecchio tronco il tarlo, 

Ed à le fredde neui il Sol ardente 
Come nemico Amor d’ogni viuence." 

Fiorì. Amo r non è n emico, ci vuoLchcs’amù 
tu- t. E fóllegge è d’Amor l’cflèr amante» 
vE Tamar non tormenta', 
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Solo afflige l’amante 
La crudeltà de la fua Donna amata . 

\ Deh G alacca ( comporta, ch’io ’l ti dica ) 

Se non ami Paftor sì vago, e bello 
O fe’ morta, ò fe’ cicca, ò non hai core . v • 

' Ma certo non hai cor s’àmor non lenti. ' 

Cala. Nafceran pria le biade 

u S»v .J Pi mmenfo Oceano, r j^ 

.a » - , Da Peccalo vedrem forger il Sole, y p ^ ; ‘TT 

U ^ «"£ atfi ln 9, n - entC 11 8 lorno > t-w j'.jU , 
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' Pria tra le neui,e’l foco 

A Ui'aiA trv. - c y 

• Sara continua pace*, 


x c — - — 

~ , , v E nuoteranno i pelei 

Dou’han gli augelli il nido, 

^ ’i}^ 0^ ^ , t . Che per eller altrui corcefe,iofia 
/•c 'j, m — /a - , Difpietata à me (letta . 

«*>*J /*iv- 


* “* 'A. ■ 


1 1 fj< 




Non 




i 


» 


\ 


V 


; 


/ -V 


V/y 


/ • f 

? . r f 


^ U« {ÀAA^Cvl'tVt. 

«/. ' . . . / t ' . . ' 




Airr il 




Ahi* 

: 

i*/. k 


frt. 

■ t. 


v < V/* 

• *■' 

** _ tQ ■ ' 

K f ,X*' 

• -r y# ^ ^ - 


< 




\ 


Non amerò gianiai . 

Che ’n vn pudico petto ( ‘ 

E graue colpa l’amotofo affetto T / , . 

Uovi. Superba Ninfa hortù gioifci, c godi ’££!* 
D efler amaca non amante ? forfè , ('l-Ic*' j b < ' JJLr 

Forfè auuerrà, che un giorno • ^ ***** WTa ,^ 

Amante non amata ancor farai. - b 1 1 

Ma troppo è flato infìn’ adhor cortéfc * • * • • • ’• * 

Lo sfortunato Alcone-; . ». - ~ A 

i Che dcuea corre à forza 
I Quel, che n premio d’amor negato hai Tempre. 

Troppo , troppo l’offendi . 

(E uoglia il CiehchVo menta ) 

Egli dal duolo, e dal furore fpinco - - * 4 

Farà quel, che non penfi. / *■- 

Darà neceflìcà l’ardir’ al core . " v < 

Credimi Galatea, < . v .r.' ;c>, 

Ch’amor Tempre e potente. 

Ma più potente è, quando fdegno il punge. 

Non fi fdegnacosì calcato ferpe, 

Come fi fdegna amore 
Quando fprezzato viene . 

Non è maggior uendetta ' 

Di quella, che fi brama , e fi commette 
Per l’ingiurie, ch’amando altri fofliene- 
La forza adoprerà s’amor non uale ; 

E di modello amante 
Diuerrà inuolator de’ cuoi tefori. 

Gala . Prego, e non forza ufar l’Amante deue ♦ 

Ma iia pur mia la cura, io non pauento. T « ; 

Andiannehomai,uedi il nemico Alcone, r 
Che di là fc ne uien tutto penfofo* 
fiori* Q milero , ò dolente . 

Veder 
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Veder non so qual più porti nel volto ~ rp* 

O l’amore, ò’I dolore, ò Galatea r 

Se’l Ciel benigno iti ai non difeolori 
De le tue belle guanciei vaghi fiori 
Pria, ch’ei qui giunga, meco • 

Dietro à quello cespuglio ti nascondi. 

Ed afcoltiam quant’egli dice intente. 

•r'Gala. 11 tuo prego mi sforza à compiacerti . 
Nafcondiamocidunque • 
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MconePafìor filo. 


ri i,i £' 
n‘ 




▼ r Mf , 

• • • I 
- 

f ‘ ' * 


- y » I • V ‘ ‘-.M f, « 

O Stelle al nafeer mìo, 

O (Ielle al viuer mio contrarie Tempre, 

Voi mi delle ad amare 
Ninfa leggiadra fi, ma cruda tanto , 

Che non cura il mio pianto , 

E fuperba difprczza amor, e fede . 

Nè so beìn come il Cielo / 

Tanto comporti il flio faflofo orgoglio * 

Alma fenza pietà fe’l tuo bel vifo < 

Ad arder mi conduce r ^ v ^ g&tó -t- 
Mi condurrà ben rodo fari ’ , ^ 

• Ai fin de’ giorni miei. * L * 

tosìtù fola di mia (lanca vita,. ‘ 

Sarai_Torto,:e l’occafo . 

Almendlquefte membra . » 

Sia feretro quel fello , 

Ch’è tomba del mio core. i 

Ma fe tu viuo mi rifiuti, hor come * ■ . 
Morto m’accoglierai ? 

Ahi che viuo, ne morto 

Mifero 
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Mifero non mi vuoi ; 

Ma pur mi vuoi, poiché tu m’odi morto; 

Euiuo mi vorrei?! - ; ; /j* 

Se tu m’amaflì o bella Ninfa, dunque > ‘ * *h ?I 

Se con l’amarmi fola /i i* 

A morte puoi foccrarmi»à che non m’ami ? r J 
Ma come amar potrai , • 

Se non conofci amore? 

Ma fé mai non ti fpecchi 
Ne i criftallini fonti , 

Che tu no 1* veggia ne’ begli occhi cuoi 
Come non Io conofci ? - 

E com’efler puot’anco* 

Che tùj che fe più che le n eoi algenti* V - r 1 1 ! O 

Ed induratale fredda 
Accendi nel mio cor fiamme sì ardenti? -* 

Ma come pollo anch’io» 

Che fenza vita fono o* 

Amante non amato * 

Dar vita à te a chedel mio duol fol viui? 
f Ma fe vita non hò morir non pollo, 
j Hor chi farà* che muoia 
Al vibrar del mio ferro ? 

Morirà la mia doglia7 
Ma d elTa prilla, come 
Viuerà la mia Ninfa? ahi folle Àlcone - 7 • ^ *«£ 
Già non mancano amanti • *; 

A fingolar beltade ; 

Né mancano martiri 
A barbara,ed altera crudeltade * 

Fuggafi dunque homai, - 
F uggali dal mio petto 
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Quel pender ,' che non hi per foftenerfi £ &•{ 

Nè conforto* nè fpeme . L a A.l 

Salute, e fpeme è fol de gli infelici 
Il non hauer giamai fpeme, òfalute. 

Fugace Galatea 

La morte, ch’è *1 peggior di tutti i mali 
Hoggi da me fi brama j; 

Per terminar le mie noiofe pene • . -v > » . 

E fia dolce il morire - oi .Tf *. 

Se amaro fu ’1 languire ; . i _ ' 

Hor fe beucfli di quefti occhi il pianto o: 

* Per tuo maggior contento r .* :• A *. 

Beua ancor qucfto ferro il (angue mio • u.l j a 
Qucfta Tvltima proua • ^ Ai * 

Sar^del cor , che deprezzato fprezza 
c Defio di vita, quefto 
Sarà l’vltimo giorno , 

Chc’l tuo fido Paftor cruda ti chiami • 

Godi Ninfa crudele, 

Poich’vn fol colpo è quello , 

Che toglie à te la noia , à me *1 dolore» 

Fiori. Ohimè corriamo tofto. 

Cala. Ohimè, ch’egli è ferito < *. 

Ma s’à tempo non fui 
Di faluargli la vita 
Ben farò à tempo di morir con lui . 

Fiori Fermati Alcon. non ba(U -, 

A fpogliarti di vita , 

Quefta mortai ferita ? 

%4lc. Deh lafcia Ninfa , ch’io raddoppi il colpo , 

Nè creder , che’l mio petto il ferro tema i 
Che auezzo a le ferite c 
Le ferite non cura • 

Se di 
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Cu/*. Se ili ferir fé’ ungo 

Ferifci quello fon ; ch’egli è ben dritto 
Che le no l’ punfe Amore , 

E no L’ferlPietade 

Spietato ferro, e fenz’amore’I punga . ! 

Meo. O cele Ile focCorfo , ò flelle, ò Fato, • ; * 

O benigno , ò pictofo Amor cheueggio? 

Fiori. S’ei per te corre à morte 

Opra almen tu non difperato mora. 

Cala. Ahi Alcon così poco - • *. 

T’è cara Galatea . •• : - * ?•' O 

*■» Così poco t’è grata . 

La tua non dico già , ma la mia liità? 

Quella uita è la mia. 

T u dunque ciò,ch’è mio leuarmi ardifei? - A * ( 
Vini pur , uiui Alcone, 5^'.' 'Jii.Tr r\r . jjtf j jptf 
Deh uiui , acciòch’io ui uà . • • V 

E fe pur mi uuoi morta ' 

Con quello acuto ferro , 

Con quella ardita , e disperata mano "• 

V ecidi me del tuo morir cagione. 

Meo. S’ìo fon morto al gioire, > • j 

Deh lafcia ancor, ch’io mora 
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Cruda Ninfa al marcire. | o; 

Cala. Se non è la ferita • * > i u * .lì < - j 
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Com’io bramo mortale jì 
. Altra non è per farne 

* l \ # 

v Quello ferro nemico, e non morrai. 

Ah non cred’io, ch’Amore opri raparmi. 

Meo. Anzi per trar d’affanno un’infelice , J- ‘ •- -■} ? 
Men poffenti,e men crude m! . J 

Armi già non bifogna . - . ; j 

' . v “ . T Deh 
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Fiori. Deh confolati à i detti 

Di colei , che tant’ami 5 
Ch’cH’è fatta pietofa 
De la tua lagrimofa empia fuentura .' 

Gala . Alcon pur dirò mio 

Bench’i* fi a tanto al perderti vicina 
Credi à Floribia mia , s’à me non credi. 

•Alvo. Prima di quefto cor fiamma gentile 

Se gli occhi mi piagaro v ./• 

Mi rifanano i detti . 

O piaga auucnturofa , 

Piaga, che fé* vitale 
In fembianza di piaga empia, e mortale. 

O bcllifiìma Ninfa,anzi pur Dea 
Non lenza alto uoler d’amica (Iella 
Fui vicino à la morte. 

La tua fomma bontà ben porge à tempo. 
Piecofiilìma aita 
A quella mia ferita . 

Gala . A la piaga d’amor già non credei . 

Ma per uirtù di quella 
Piaga de la tua mano , \ 

E quella, e quella io credo. 

E s’al tuo pianto amaro 
• Vero (angue del cor non diedi fede 
. Ben credo à quello (angue. 

Che dal tuo petto dilla j 
Ilqual cosi d’amor, e di pietade 
Dolcemente m’accende, 

^ 1 w 

Che s’egli è fangue à gli occhi è fiamma al core « 
jIIcq . Quant’hà Morte d’amarox 

Que Ite amorofe note han raddolcito. 
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Se gradifei il mio fangue 
Gradifei quel,ch’è tuo. 


Cèda. Per quell’amor io giuro , 
E per quella ferita , 
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C’hà fatta l’alma mia 
Serua del tuo bel uoleo , 

Ch’à me ftelTa io non fon cara cotanto 
Quanto m’è caro Alcone. 
fiorì. Già de l’Alme curate 
Son le ferite , refta 
Solo il curar del petto la ferita . 

Non è profonda molto ; 

La ferita ; perch’io uou • r i 

Temendo di ferir la bella imago 
De la mia Galatea 
Al cader de la man ritenni il colpo • 
fiori. Feritor , e ferito 

Delauittoria hor godi. 


E con l’altro t’appoggia 
“* A la mia fida amica • J v 
Così pian pian n andremo 
Al faggio Alfefibeo, 
llqual come ben fai 
E de la medic’arce alto maeltro# 
Quelli sà del dittamo 
L’incognita uirtute ; onde ben collo 
Sanerà la ferita. 


*Alco. Ne la uittoria mia uinto - 

Cala. Di quello braccio amato 



Fammi d'intorno al collo 
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\ Caro,c dolce monile , 
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Ma canto non fon’io debile , ò ttanco, 
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Ch’io non batti à condurmi .-• •• , • vj ’ C* 
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Al delìaco albergo . • r T 

Hor pria d’am or, di maritaggio in legno, 

Dammi de tatua dcftra il «caro pegno. > 

Ecco limano, ecco pur l’aJma itteira r. / : > 

A dar moto à la mano,à l-amor 
Fiori. O coppia auuencurofa. - . «mi A’i j > : • t) 
Aufpice Amore, e Pronuba fon’ io. ! •>! no' 

\Alco . O bella, e cara mano T 

Hor prendi quelli baci ltl *. o coPI • 

Per uendecca di quelle, *1 ; rr? v 7 si £ 1 
Che mi facefti al i;0r dotai: ferite. ;; omrnoY 
Cala. Andiamo anima mia. „::A. ' s» s r J 
Fiori. O di radiQe w amara . . •.! • ivbi • 1A’ 

Dolce, e gradito frutto, • A , t oi> Zi ’i »ri o* )> 

O d’infaufto principio lieto fine , y^'w i. va 
; O gran uircù cfAmore .• 

Come cangi in contento ogni dolore. J •> 
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Al Sig. Cardinale Cinchio Aldobrandini . T, 
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Lta forte ( wm giufla ) in ogni terra 
jl che piango infelice ?i che fofpiroì 
*Ardo, e fon fatta miferahil fegno 
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Alle Gentildonne di S. Pierr.o d’ Arena . 

*A che tardate neghitofi amanti ? 

» Amor tu pur hai l'arco , e>la faretra 
•Alma fi nàia 7 Tdfo/?/ , s'annotta homai 
^Amiche felle, s egli è ver, ch'amore 

AI Chriftianiffimo Re di Frauda . 

%Ah pur fola io farò , ch'ai Mondo taccia 
+A che pur tardi , à che non forgi Aurora ? 
%A voi /copro del cor V angofee prime 
*Arfi moli* anni , e per cangiar di loco 
minima fianca à che fofpiri , e piagni ? 

*/f voi Donna gentil delcorc aperfi 
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Del Sig. Gherardo Borgogni all’ Autrice. . .... ,, 
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* Apollo , il cui valor cotanto 202 

xAncor , ch'altro non fta ijuefla mia vita 
•A te le ardenti mie preghiere inuìo '} 

•Ahi alma , ahi di te fleffa homai t'mcrefca 
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Al Sig.IacopoOoria. * 
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T> E» d'albergar nel feggio eterno . 65 ' ; * o 

•L' Ee w ^ dettiti, che tu giamai nel fetio 8 6 

Alla Rcuerenda M.D.Ciaudia Scfla nel mónaliero della 

Ì , Nidiata dUlilano. - N f _ 

hi vuole ò d'* 4 quikfup erbai vj f tj 

Benché per voi mille fuenture, e mille 1 ^ , 
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1 \e[ci o mia tiobil fiamma [e maggiore , . t ,„ ;. . . , >2 g 

v • w % 

V lAllaSig.M^rchcfc di Grana. . 1 "r'' - 'A. 
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Cinta di fiorii d'amoretti gài c t *^ 2 

C/»ro di ueue il enn a intorno agghiaccia . ^ ^ $ 4 

Al Sig.D.Aleflandro d’Efte. ' VL . * v * 
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Che pet/fi, ò che uaneggi minima folta ? • 1 -9 

Al Sig-Cardinale Cinthio Aldobrandini f -, f* ^ r> ' 

•. r 1 • '<) ■' i.V/niiv 1 'i , AvojVt.'O * 

C&/ Delio ’l chiama, e chi nomarlo [noie ' ^ ^ ^ 

<\ ' “Al Sig. Duca di Mantou.t. 
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Con lagrime di {angue, c con fojpiri 


' 144 


4 


>*. 


.re: ('S ól'-l 


;.v j* 7 t 


Come [pero trottar ripari ,ò fcbermi. - - 209 

ic*t .* •; 

1 , T^V Olci afpre%£e,e foàui,afpri,e noiofi % , ...4 v 2 . . ; 

U Difpre^a pur qttefti fofpiri ardenti. /*dnvaH 

?X T . . ÌK. i - -'•■•■ 

IR * 


A 






-■* a 


« 




5,** . /t 

*•■ v l/v^vtadLc’ 




• fc. a ,m .'Vi* t ^ 


•Jr,^ 


M -SW ‘ , 

" ,cf Jei 




•l 

#>\ 


vi» 


i « - 


t%^dby Google 


»*r 








v T MtfC 
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Al Sig. Ducadi Modona. lit* i>..<Yntr{*l > !/ 
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Di vagofiumicel le placidi onde 
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Dine poiché l mio Sole afcolta , è brama 
Da la bella c agiati del pianger mio 104 

All’Arciduca Albert*. * % * ' ' 
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Di cariamici inbella fchieraaccolto . M * I48 «■ ; 
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Di magnanime flille i crini af per ft r ■" ip 

Di qitehbel volto gli am oro fi rài *\\yf w\\. ‘ .* «v . t 33 *<1 

D: fpeme ingannatrice io nudria 7 core . 35 
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ìt Al Sig. Duca ^Vibyio . . , . v i 

Di magnanimo ardir m infiamma il core, , , 

Difperatamia doglia , difperate' 

Diveltagli vertìi fe‘ Clori mia V ? .H aV V 
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De tuoi vini color V opera altera 

DelSig.Conte Ridolfo Campeggi all’ Autrice . 

De la vera beltà, che t alma yejle t.v\ ••'•àuv v 20 $ 
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E Mpiofe d amanjjìmo veleno , .... - .... 

E qual fora giamai si duro ,ej cabro 

t» ilc . w 1 r-.-w/r /m V&lfc < ; 

Al Sig.Marchefe di Mafia. , 

' - ’ -••>> •«* 

E don del Cielo,e dono al Mondo egregio ■ j.j'Ìi _ 

Al Chiiftianifs.Rc di Franca* '' •! It-mià. .&)■ 

E cintaci dal ferro empio, e nemico *. JVii ^ ;* g ^ \ 

Al Sig. Duca di Sauoia. , i 1 nifi- v .< 1* • 
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F jimofo CtAUJLO, e pervirtute altero 54 

E or Ceattar sì levviadra in Ci pi atiallmr* . \ l~ ' ^ 


E orfeappar sì leggiadra in Ciel qualhora , 
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Quejìo [orsetto s' è Rampato fen%óivfcrittione permaner- '*'* 1 ” - 

. L' inferi ttio?ie douea dire 

AirHluftnfs.Sig.Contefl'a Lucrezia Scotta Anguflbla. 

F/fc/zo ra/o quell' empia Donna altèra . 
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;A1 SSg. Cardinale Cintino Aldobrandini. 
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Tifandogli occhi al tuo riuacedutne * t - ut 
Al medefimo. 
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F*£o fio* I mi negar) ond'é,che 7 70/to 
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Del 
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Del Sìg.Oio.Tomafo Gallarati all’ Autrice. 

Fatto per te Comica lllufire i veggio 
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Fuggite homai cure noiofe , e frali . 
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VJT là uidi occhi leggiadri jO cebi, ond'^more 


. Del Sig .Vincenzo Pitti per l’Autrice. 
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Già non pofs'io da lunge il bell affetto 
Al Sig. Cardinale Cinthio Aldobrandini. 

H , . - 

H Or qual veggio fotto fcmhiante fumano 
Ho ben pentito rallentar/ inodi 
tìora , che dolce tremolar le /rondi 
Hor, che del Cielo il più bel lume,e J pento 
Honor de' miei J'ofpir ,luci ferene 
Hor, che pieno ù' arder fremendo rngge 

Al Sercnifs.gran Duca di Tofcana. 

Hor poiché note fi foàui, e /corte 

In morte del Sig.Torquato Tatto. 
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Hor qual grane per Caria odo lamento ? 
Hor che frale d'Amor più non m'offende, 


AJ Sig.Don Ferrando Gonzaga. 
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I lio caduta algò col nobilcanto . 

lo, che già ridi in me quegli occhi ardenti • 


Alla Sig. Placidia Grimaldi . 

Infra le fete } infra le gemme , e gli ori 
lo veggio Sinima mia fiera tempefla 

Alla Serenifs.Infantc di Spagna. 

In voi /piegò fue meraviglie altere 
lo non t'amo crude^ che me l' contende 




t)7 


indarno 


^ I 





204 

• 4tX > 

¥ ’J 

212 


« ‘ j 

2 6 

A 

> ; V J vS. ■ig' ’.i 



/ v 

201 


* 1 

A •. 

16 

- *■«#*' 

t* ; 

% 

9* 

v ** 

,* « • * 

IOJ 

■i > 

V r i**Ì5&* V 

IC9 


CI. / v ^ \ 

•v % 

I*., J 

122 

* > : 

* * -^«1 - i* 

149 

k. - 

- r - ^ 

I 69 

f vV* 


195 


- - * ^ -v. 

aoS 

lVj|| r 

*' -4 ■ 

i. 


‘v 

■> X • * * 1 

- 

U 


/ v® 

62 

* 

V.tjr ?<•'*. 

*4 

V l 

. ' X " • * * \ 

8 j 



IC 7 



>4* 




Digltized by Google 


# \ t 


» 


*<>8 tavola: t 

Indarno giri i lufinghieri [guardi lS7 r 

il Tempo al fin col fuo girar cortefe - • • 1 8S 

Io vififi vn tempo (ond'hor meco mi fi 'degno ) r 213 


L £ perle già di ragia do fio bumore 
Lafifii pur veggio il loco , oue fiolèa 
Luci , ond'bà lume il Sol fienon vi fipiace 

Al Chriftiauifs.Rcdi Francia. 
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Là vè già Jcorfe borribil Marte , c fiero 
La fiera defilar, odiar l' Aurora 
Là verl'occafo il defiìr 'mio fi volue 


Rifpofta al Sig. Gabriello Chiabrera. 

La tua gran Mufa hor che non puoi quand' ella 
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*\yf Entre qua fi liquor tutto bollente 

•i» M or fea uniti! Ce nel mnflrmrni ( 
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Morfeo gentil fe nel mofiraimi folo 

Al Sig. Cardinal Cintino Aldobrandini. 

Mille feorgolà su faci immortali 
Mi fera io chiamo pur, ma chiamo indarno 
Ma dimmi tu de miei penfier beatrice . 

Ma(lafifo ) ch'io vinto dal duol vaneggio 
Mille fiate io frà me dico, e. donde 
Mi tornan pur ( bench'io 7 ri cuft ) in mente 
Mille frali d'Mmor nel petto affiffi 

Del Sig. Iacopo Caftcluetro airAurricc . 
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MiU % altre fi, chebbcr nel fieno accolte 

Rifpofta . 

Miro in: gentil lucido VETRO accolte > * ; . V* .. 
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Al Sig. Paolo Odone . 
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E Timido fi lercio deue ancora ■ 
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Alla Sig. Dticheffàdi Sora. 

Jgoflro terreno Ciel la-fronte lieta 
Tgeffiirìialtro penfier da me di fina 
Igei bel , che n te mofìromtni il Ciel fondai 

ft. . ^ « I » . . 4 ’ , 1 * 

DerSig. Gabriello Chiabrera all’Autrice . 

7 ^el giorno, che fublimi in baffi manti 

*flL Jf t . j . . 

Rifpofta al Sig. Conte Ridolfo Campeggi . 

*ìgc tuoi bei campi , che y ir tute infiora 
Ibernico %Amor anco à miei danni forgi ? 

0 

O Jgon men crudo , e rio , che bello , e "pagò 
0 infa utti habitat or del cieco duerno 
0,de l'anima mianobil te foro 
Oue fon lu fingi? ier quelle J'oàui " * l ~> 

• £ Alla ChriHianifs. Regina di Francia. 
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O di felice Heroe fpofa felice 
© nemico , ed ardito mio pcnfiero •** 

O imagine bella di colui 

P Enftcr , eh" eternamente il cor m affali 

Al Sig. CardinalePietro AJdobrandini . 

Tic tra da cui nono Mose C LEMLJdT E 
Viaggia beàta , che gioiui al canto 
Taftor, che * n quefli faffi, eli quefle piante 

Al Sig. Duca di Parma . 

Tofcia, che fparfi in ogni parte à terra 
Terche m afe ondi l'yno, e l'altro /ole 
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Terche'K/fa mio ben, perche mia vita 
Toicbe fin qui tra noi partimmo il bene 
Tianfi gran tempo , ed hebbi il cor piagato 
Ter tc non fia , ch’io più nì adorni , e terga 
Toficia , cb'iononfon più d’jimor feguace 
Tria , che s armi Madonna à voflri danni r*~ 

IL , 

Q Val nifi elio veggiam (tacque fouentc 

Quella , che nel mio cor doglia fi ferra 
Quando fendei mioccr falde le piaghe 
Quando fdegno gli fproni aj pri, e pungenti 
Qui foli t ari aviu o ,fe pur vita 
Qui del bel guardo il viuo ardor m'ajfalfe 

Al Sig. D. Carlo Doria . ’ , 
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Qualbor ti veggio al duro afprogouerno 4 
Qualtrauagliata 'Nane io mi raggiro 
Quando alluma nafccndo il Sol la terra /. > t - 
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Q^ì doue rifplendean Teatri *e feene 
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QucFli auniuando i duri bronci, e i marmi 
Quella, cbcnt 'vojìr occhi fiamma iofeerfi 
Quegli , onde l’alma è già da me diuifa 
Quando le chiome fiammeggianti , ehi onde 
Quel voltoj ch’io fofpiro , quel bel volto 
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Al ChriftianifTimo Re di Francia . 

S'auuerrà macche di tamburi, e d'armi 
Son pur note di Tirfi,ei pur di Fille 
S’albor , che fatta e fica infelice i arft 
S' infinito gioir mal chiude rn core 
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AI Sig. D. Giouanni de* Medici • 
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Tu per proprio valor si chiaro fplendi 
Tir fi dolce mio ben fe dal valore 
Tir fi a Filli dicea , Filli ben mio 
Trabendo i giorni in feri a/pn lamenti • 

Sopra refler caduto il Sig. Giannettino Spinola in vn fiume. 
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ìi'é sì caro il languire 
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■*• Tcruon arder r orrei 
Terchc piugraue fta 
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Ter finir Vafpro affanno 
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Torta la Donna mia 
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Ter fuggir la prigione . 
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V lua mia luce , c chiara 

Vide Lesbin 7 s {ifida fua fugace 
Và pur laffo mio core 
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: Tauola del retto, che nel- 
T Optra fi contiene. 
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In morte della Sig.Laura Gui Ciccioni Lucchdlni. 
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Al Sig. Gio. Battila Pinelli . 
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